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 A ll’interno del carcere S.Pio X di 
Vicenza è attiva da anni un’of-
ficina che dà lavoro (e stipendio) 
a un discreto numero di detenuti, 

regolarmente occupati per otto ore al giorno a 
svolgere attività di saldatura e carpenteria me-
tallica per aziende vicentine. L’officina è gestita 
dalla cooperativa sociale Saldo&Mecc, sorta nel 
2001 con l’obiettivo di favorire l’integrazione 
sociale ed economica dei detenuti, puntando 
appunto sul lavoro e sulla formazione di una 
professionalità ricercata sul mercato. L’idea ini-
ziale è stata di alcuni soci volontari esterni e di 
alcuni detenuti che, con l’appoggio della dire-
zione del carcere, avevano frequentato un corso 
di formazione di saldatura finanziato dal Fondo 
Sociale Europeo per disoccupati o inoccupati. 
In sette anni di vita Saldo&Mecc ha occupato 
in totale 84 persone e ha svolto, in collabora-
zione con lo IAL Veneto (Istituto addestramen-
to lavoratori), 8 corsi di formazione che hanno 
interessato nel complesso 85 detenuti e hanno 
portato al rilascio di 15 brevetti di saldatore. 
Come una vera piccola azienda, il fatturato 
è salito dai 12 mila euro del primo anno agli 
oltre 100 mila del 2006. 
Oggi questa realtà è diventata un punto di ri-
ferimento importante nelle attività di recupero 
e reinserimento nella società che l’istituzione 
carcere deve porsi nei confronti dei detenuti. 
Una realtà che ha attirato l’attenzione anche 
di Confindustria Vicenza e del Centro Produt-
tività Veneto della Camera di Commercio, che 
in queste settimane stanno mettendo in piedi 

Nell’ambito delle attività 
legate alla Responsabilità Sociale 
d’Impresa, Confindustria Vicenza, 
in collaborazione con il CPV 
della Camera di Commercio, 
mette in campo un progetto per 
avviare all’interno del carcere 
di Vicenza un nuovo reparto di 
lucidatura dei metalli.

Metalli puliti
di Stefano Tomasoni

Con il progetto “Metalli puliti”, Confindustria 
Vicenza e la cooperativa sociale Saldo&Mecc 
avviano un’iniziativa all’interno dell’officina del 
carcere di Vicenza, per favorire il reinserimento 
lavorativo dei detenuti.
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Nelle foto,
due momenti di lavoro 
all’interno dell’officina 
del carcere di Vicenza.

con la Saldo&Mecc e con la direzione della 
Casa circondariale un progetto destinato a da-
re nuovo impulso all’attività della cooperativa.
Il progetto prevede che l’attuale officina venga 
potenziata e affiancata da un nuovo reparto 
produttivo dedicato espressamente alla lucida-
tura dell’alluminio, una fase lavorativa molto 
ricercata dalle imprese vicentine e per la quale 
c’è dunque parecchia richiesta di professiona-
lità e manodopera da parte del mercato. 
L’iniziativa del nuovo reparto per l’officina del 
carcere è partita da Stefano Talin, l’imprendi-
tore che all’interno di Confindustria Vicenza 
ha la delega per la responsabilità sociale, in 
collaborazione con il Tavolo CSR del Centro 
Produttività del Veneto.
“Come Associazione riteniamo doveroso svi-
luppare attività di responsabilità sociale e fa-
vorire la crescita nelle aziende di una sempre 
maggiore sensibilità intorno a questi temi – di-
ce Talin –. Quando, in occasione di un incontro 
sul tema del reinserimento lavorativo dei dete-
nuti organizzato dalla Camera di Commercio 
con il supporto dello Sportello CSR del Centro 
Produttività, siamo stati informati delle poten-
zialità di sviluppo che ha la cooperativa sociale 
attiva nel carcere di Vicenza, abbiamo ritenuto 
doveroso impegnarci concretamente su un pro-
getto che, fatta salva la necessità di salvaguar-
dare il principio della certezza della pena, dia 
ai detenuti la possibilità di occupare il tempo 
di vita del carcere svolgendo una mansione co-
me quella della lucidatura dei metalli, che con-
sente di acquisire una professionalità richiesta 
dalle aziende e perciò spendibile nel mercato 
del lavoro, una volta scontata la pena”.
“Il progetto – osserva Talin – punta da un lato 
a dare nuovo sviluppo alla cooperativa, con il 
conseguente aumento occupazionale di soci 
detenuti, e dall’altro a fornire nuove occasioni 
di arricchimento professionale e aumentare le 

possibilità che le persone oggi detenute pos-
sano un domani avere maggiori possibilità 
di reingresso nel mercato del lavoro e quindi 
nella società”.
“La lucidatura dei metalli è un segmento del 
mercato in costante espansione – conferma 
Guerrino Tagliaro, presidente della cooperativa 
e anima dell’iniziativa –. Richiede però attrez-
zature specifiche: una smerigliatrice e pulitrice 
combinata e un impianto di aspirazione delle 
polveri con filtri carellati. Oggi non abbiamo le 
risorse per un investimento del genere, da qui 
la richiesta di un finanziamento, sottoposta sia 
agli Industriali che alla Camera di Commercio. 
La nostra è un’azienda che si confronta con il 
mercato e vive con il proprio fatturato. I dete-
nuti che lavorano da noi sono soci lavoratori 
e percepiscono un regolare salario. Non siamo 
dunque una realtà protetta, ma una ‘palestra’ 
che mette in condizione di fare un lavoro vero 
in una vera realtà lavorativa”. 
Un ponte tra lo stato di detenuto a quello di 
cittadino libero, insomma. Un ponte che, se at-
traversato con volontà di rimettersi in gioco, fa 
trovare dall’altra parte una professionalità da 
spendere sul mercato del lavoro, per un con-
creto reinserimento sociale ed economico. 

Il progetto prevede che 
l’attuale officina venga 
potenziata e affiancata da 
un nuovo reparto produttivo 
dedicato espressamente alla 
lucidatura dell’alluminio, 
una fase lavorativa molto 
ricercata dalle imprese 
vicentine.
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La Regione favorisce
					     l’impresa etica

argomenti

 P er la prima volta in Italia una Re-
gione sostiene con finanziamenti ad 
hoc la certificazione etico-sociale 
delle imprese. A farlo è la Regione 

Veneto, che nella Finanziaria 2008 ha messo a 
disposizione 600 mila euro per concorrere alle 
spese sostenute dalle imprese nell’ottenimento 
della certificazione etico-sociale, la SA8000. 
Una novità assoluta, s’è detto: da alcuni an-
ni la Regione Toscana prevede uno “sconto” 
sull’Irap per le aziende certificate SA8000, ma 
nessuno aveva prima previsto fondi specifici 
per rimborsare le spese sostenute dalle aziende 
nel cammino verso l’etico-sociale.
“Questo è un punto di partenza importante che 
vede la pubblica amministrazione impegnarsi 
in modo diretto a favore dello sviluppo di una 
nuova cultura d’impresa – osserva Stefano 
Talin, l’imprenditore che in Confindustria Vi-
cenza ha la delega per i temi della Responsa-
bilità sociale d’impresa –. È particolarmente 
significativo che la norma sia stata approvata 
all’unanimità dai gruppi politici presenti in 
Regione, a conferma che il tema della respon-
sabilità sociale d’impresa è sostenuto da tutti”.
Il riconoscimento dei costi per la certificazio-
ne, insomma, è certamente un aiuto impor-
tante che sprona le aziende alla ricerca di vie 
nuove per un reale sviluppo sostenibile.
“Ci stiamo inoltre impegnando con la Terza 
commissione del Consiglio regionale – ag-
giunge Talin – per la realizzazione di disegni 

di legge riguardanti l’applicazione della certi-
ficazione etico-sociale e ambientale, affinché 
vengano assegnati alle aziende certificate dei 
punteggi e ulteriori benefit in particolare per 
gare pubbliche. C’è anche la possibilità che 
questi disegni di legge possano essere in se-
guito estesi anche in campo nazionale”.
Di un passo importante parla anche l’’assesso-
re regionale al bilancio, Marialuisa Coppola. 
“L’etica serve alla società e serve alle impre-
se, contribuendo al buon funzionamento dei 
mercati – dice –. Da tempo, come assessore 
al bilancio, anche attraverso la redazione del 
Bilancio Sociale (unica Regione in Italia), ho 
creduto in un rapporto con gli stakeholders 
trasparente e collaborativo. Questa è una ulte-
riore nota di sensibilità concreta e dimostrabi-
le, al di là della facile polemica ‘di moda’ con-
tro la politica e il mondo delle istituzioni”. 
“Come commissione abbiamo unanimemente 
deciso di sostenere la certificazione sociale an-
che perché con la SA8000 è la prima volta che 
l’eticità di un’azienda viene certificata da terzi 
e non più ‘autoproclamata’ – osserva Giuliana 
Fontanella, presidente della Terza commis-
sione regionale –. L’etica favorisce una forte 
coesione con maestranze, clienti, fornitori e 
società civile, crea un ambiente di lavoro mi-
gliore e più sicuro, attira personale qualificato. 
Un’azienda certificata SA8000, inoltre, diventa 
un’azienda trasparente e facilita quindi anche 
l’accesso al credito”. 

La Regione ha stanziato un fondo per coprire 
le spese delle imprese che si certificano SA8000. 
Soddisfazione da parte di Confindustria Vicenza, 
che nei mesi scorsi aveva sensibilizzato la Regione 
per prevedere incentivi sul tema.
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 C reare un Centro di eccellenza 
per sviluppare le attività del po-
lo conciario vicentino e vene-
to e mettere a disposizione delle 

imprese un moderno ed efficiente centro di 
“education e ricerca”, capace di valorizzare e 
consolidare il patrimonio formativo esistente, 
sia privato che pubblico. Questo, in sintesi, 
l’obiettivo di un articolato e ambizioso pro-
getto che il Distretto vicentino della concia 
ha messo in campo in questi ultimi anni e va 
realizzando passo dopo passo.
Il Centro di eccellenza si occuperà di formazio-
ne e di innovazione tecnologica, con particolare 
riferimento alla ricerca e al supporto alle azien-
de attraverso un qualificato centro analisi.
L’impianto del Centro è costituito dalla con-
ceria didattica dell’Istituto tecnico “Galilei” di 
Arzignano, che comprende un capannone in-
dustriale, alcuni macchinari per la lavorazione 
delle pelli e i laboratori per le prove chimiche 

e fisiche. In vista dello sviluppo del Centro, 
la dotazione attuale andrà integrata con l’ac-
quisizione di alcuni macchinari ora mancanti, 
ma indispensabili per la realizzazione del ciclo 
conciario completo.
“Pur esistendo l’Istituto tecnico per la chimica 
conciaria ‘Galilei’, la conoscenza di base forni-
ta nel corso degli studi tradizionali non risulta 
più sufficiente ad affrontare le sfide di una 
sempre più estesa globalizzazione di mercato 
– spiega Umberto Anzolin, presidente della 
Sezione Concia di Confindustria Vicenza –. 
Diventa sempre più necessaria la presenza di 
un Centro di eccellenza dedito alla ricerca, alla 
formazione e alla sperimentazione industria-
le nel settore conciario. Se aggiungiamo che 
l’istituto tecnico ‘Galilei’ soffre di una cronica 
carenza di iscrizioni nel settore chimico con-
ciario, va da sè che urge la realizzazione di un 
centro formativo altamente specializzante, che 
vada a colmare la carenza di figure tecniche 
preparate ad affrontare i nuovi mercati globa-
lizzati e con specifiche competenze tecniche, 
acquisibili in percorsi formativi post-diploma 
e/o preuniversitari”. 
Il futuro della concia, insomma, appare stret-
tamente legato alla capacità di produrre inno-
vazione in senso ampio. 
“Ne consegue – aggiunge Bernardo Finco, 
rappresentante del Distretto vicentino della 
concia – che l’attenzione dell’industria deve 
essere focalizzata su prodotti ad alto contenu-
to di tecnologia (pelli impermeabili, ignifughi, 
antimacchia, ecologici…), con un intervento 

Concia 
d’eccellenza

22 argomenti
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creativo che consenta di essere al passo con 
le esigenze estetiche dettate dalla moda e dai 
gusti personali. A ciò si accompagna una par-
ticolare attenzione all’impatto ambientale delle 
lavorazioni della pelle”. 
“L’occasione che si presenta per il settore è 
quindi duplice – riprende Anzolin –: da un 
lato consente il corretto approccio a una pro-
duzione razionale di prodotti di prima qualità 
e ad alto valore aggiunto, dall’altro punta allo 
sviluppo e alla sperimentazione di tecnologie 
di minor impatto ambientale e di più facile 
integrazione nel territorio, collegate a un ra-
zionale ed efficiente smaltimento dei reflui. 
Il primato della conceria veneta deve essere 
mantenuto attraverso un’impostazione di am-
pio respiro, capitalizzata attraverso attività di 
ricerca al servizio di uno sviluppo sostenibile 
ed esportabile”.
La complessità dell’intervento legato alla co-
stituzione del Centro di eccellenza, dovuta sia 
all’impegno economico necessario per attuarlo 
sia al delicato intreccio istituzionale, ha richie-
sto un certo tempo per costruire il necessario 
consenso intorno all’idea. 
Nel 2006 la Provincia, in accordo con la Sta-
zione Sperimentale Italiana delle pelli e ma-
terie concianti che ha sede a Napoli (SSIP), 
con il Comune di Arzignano e con le azien-
de del distretto della concia, ha presentato 
un primo stralcio del progetto, denominato 
“Risanamento e ammodernamento della con-
ceria sperimentale presso l’Istituto conciario 
Galilei”. Questo primo intervento, in corso di 
ultimazione, va a potenziare la conceria spe-
rimentale attiva appunto all’interno dell’ITIS 
di Arzignano, gestita dalla stessa scuola per la 
formazione dei propri studenti che frequenta-
no il corso di chimica conciaria sperimentale. 
Il potenziamento di questa struttura consentirà 
alle aziende del distretto di avere un punto di 

riferimento per ulteriori e specifiche attività di 
ricerca e di qualificazione del personale. 
“Nei prossimi anni l’impegno del Distretto do-
vrà dirigersi verso lo sviluppo delle successive 
fasi progettuali – osserva Finco –, così che sia 
possibile l’implementazione di un centro in 
grado, anche utilizzando la conceria sperimen-
tale in fase di ammodernamento, di offrire alle 
aziende del distretto un punto di riferimento 
attraverso cui far transitare le attività di for-
mazione e ricerca, a vantaggio del sistema 
produttivo locale. Per questo motivo il pro-
getto è stato riproposto anche per il triennio 
2007-2010, con gli opportuni aggiornamenti, 
con l’obiettivo di proseguire nei lavori di im-
plementazione del laboratorio sperimentale, 
potenziare l’offerta formativa sviluppando 
servizi di formazione continua e di aggiorna-
mento di quanti si occupano di concia, av-
viare innovative attività di ricerca in campo 
ambientale e in campo produttivo”. 

Un centro di eccellenza a servizio del polo conciario 
vicentino: è questo l’obiettivo di un articolato progetto che il 
Distretto vicentino della concia ha messo in campo in questi 
ultimi anni e va realizzando passo dopo passo.

“Il Centro di eccellenza si occuperà di formazione e di
	 innovazione tecnologica, con particolare riferimento alla ricerca” 
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 H a settant’anni e ancora tanta vo-
glia di sognare, ma soprattutto 
la capacità di trasformare i sogni 
in realtà, grazie a una formula 

innovativa che ha rivoluzionato il concetto 
di arredare. Conosciuta nel mondo per i suoi 
armadi e, soprattutto, per le sue soluzioni per 
l’ufficio, Estel, azienda thienese fondata nel 
1937 da Alfredo Stella, si propone oggi come 
uno chef a cinque stelle, capace di trasformare 
ingredienti di prim’ordine in portate in grado 
di solleticare non solo il gusto, ma tutti i cin-
que sensi.
Grazie alle acquisizioni degli ultimi due anni 
Estel, da anni fornitore ufficiale dei maggiori 
istituti di credito italiani ed europei e di grandi 
concessionarie d’auto, è in grado di rispondere 
a qualsiasi richiesta di arredamento, spaziando 

dalla casa alle navi, dagli uffici agli alberghi a 
cinque stelle.
Ma il suo presidente Alberto Stella non si 
accontenta e se leit motiv per le celebrazioni 
del 70° è stata la nascita di Estel Studio, come 
ciliegina finale per sé e i suoi clienti si è re-
galato quella che ha ribattezzato linea Design 
d’Autore, dove spicca il marchio Simon, che si 
avvale di firme come Carlo Scarpa, Enzo Mari, 
Kazuhide Takahama, Man Ray, Meret Oppen-
heim. Altri marchi prestigiosi ora appannag-
gio di Estel sono Triangolo, Zeritalia, Sica, 
R.S.V.P., Arte e Cuoio, tutti prodotti e costruiti 
a Calcinelli di Pesaro da Curvet Ambienti.
“Oggetti tratti dalla poetica surrealista che di-
ventano mobili-opere d’arte dalle forti valenze 
simboliche”, come spiega Alberto Bassi, storico 
e critico del design, presentando le creazioni per 
Simon di Dino Gavina. “Un patrimonio di pro-
dotti che hanno esplorato strade innovative e al 
tempo stesso sono stati capaci di imporsi, presso 
critica e pubblico, come icone del design”.
A leggerla in maniera più sottile, dopo set-
tant’anni l’azienda è ritornata alle origini, a 
quando Alfredo Stella creava gli armadi su 
misura per i suoi amici. Con la differenza che 
oggi Estel è un gruppo, con oltre 650 dipen-
denti, 7 stabilimenti – all’interno dei quali 
operano anche i figli di Alberto Stella, Mas-
simo e Matteo –, negozi in tutto il mondo e 
una capacità di soddisfare qualsiasi esigenza 
d’arredo nel mondo, dal prodotto in serie alle 
creazioni su misura. 
Nel settore ufficio l’azienda ha sperimentato 
nuove strade con le ultime collezioni ad alto 
contenuto di tecnologia e design. Ancora design 
e finiture sono i momenti essenziali delle propo-
ste Frighetto. E poi c’è Contin, il laboratorio che 
ogni architetto vorrebbe avere a disposizione e 
al quale, non a caso, si rivolgono i maestri.

Estel. Al traguardo dei settant’anni, l’azienda thienese è in grado 
di rispondere oggi a qualsiasi richiesta di arredamento.

imprese

Arredo d’autore 
di Maria Luisa Duso
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Un nuovo modo di immaginare l’arredo che 
Alberto Stella sintetizza nel concetto di Estel 
Studio: “Studio significa progetto e quindi 
l’antitesi dello standard, del conforme, del pro-
dotto da banco – spiega –. Il passo in avanti 
che abbiamo fatto è quello di partire dalla ne-
cessità di arredo, che accompagna l’uomo nel-
le 24 ore, per costruire un mondo di benessere 
intorno a lui. Un mondo che non è più solo di 
oggetti, ma diventa ambiente e quindi emozio-
ni, personalità, gusto, riferimenti culturali”.
Gli ingredienti sono quelli di sempre: i prodot-
ti storici Estel, i suoi armadi attrezzati e sem-
pre più tecnologici, le scrivanie, le poltrone, 
le pareti divisorie, gli imbottiti giorno e notte, 
ma anche le poltroncine da teatro e audito-
rium, arricchiti ora dalla nuova linea di design 
d’autore. Quello che è stato aggiunto è l’archi-
tetto capace, un po’ come lo chef, di scegliere 
fra diversi ingredienti, per offrire nuovi sapori, 
atmosfere, colori, luci e magia per soddisfare 
tutti i sensi.
”Estel in questi anni – conclude Stella – non 
ha fatto altro che cercare di dare risposte alle 
mutate esigenze di un mondo che sta cam-
biando e non si accontenta della qualità e 
della funzionalità, ma cerca qualcosa in più: 
l’aiuto di un esperto per poter esprimere anche 
attraverso l’arredamento sempre di più la pro-
pria personalità”. 

Nel settore ufficio, 
l’azienda di Thiene ha 
sperimentato nuove strade 
con le ultime collezioni ad 
alto contenuto di tecnologia 
e design. 

Nelle foto 
di questo articolo,
alcuni dei prodotti più 
recenti e innovativi 
della produzione Estel.
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 A sentirla raccontare sembra la 
storia più semplice del mondo: 
pochi principi molto chiari che 
hanno fatto di Mair Research, 

nata a Thiene e trapiantata a Schio, l’azienda 
leader nel mondo per la produzione di mac-
chine per la finitura di tubi e barre. Due sta-
bilimenti produttivi a Schio e a Thiene per un 
totale di 25 mila metri quadrati, 200 dipen-
denti di cui 80 tecnici progettisti meccanici, 
elettrici ed elettronici, 100 operai altamen-
te specializzati e 20 impiegati per i servizi 
commerciali e amministrativi. Le lingue più 
parlate e scritte sono l’inglese, lo spagnolo 
e il francese. L’azienda è presente con propri 
uffici in USA, Cina e Germania.

Le macchine e gli impianti per la finitura 
dei tubi e delle barre vengono progettate 
e realizzate secondo le esigenze dei clienti 
e sono poste in uscita a complessi cicli di 
produzione siderurgici a freddo o a caldo. 
Processi all’apparenza semplici, ma in realtà 
estremamente innovativi.
La grande intuizione della Mair è stata quel-
la di sperimentare, prima che diventassero 
un percorso obbligato di ogni azienda, con-
cetti fondamentali come la ricerca, l’inno-
vazione del prodotto e l’internazionalizza-
zione. Era il 1977. Antonio Pavan e Mario 
De Franceschi, entrambi tecnici della Isotex, 
un bel giorno si sono guardati negli occhi. 
“Avevo già due figli e la sensazione che re-

Mair Research. È l’azienda leader mondiale nella produzione 
di macchine per la finitura di tubi e barre.

imprese

Un passo 
	 sempre più avanti

Entro l’anno la Mair 
Research aprirà un nuovo 
stabilimento, sempre a Schio. 
Servirà a produrre macchine 
sempre più complesse e 
tecnologicamente avanzate, 
capaci di competere con 
i grandi gruppi industriali 
tedeschi.

di Maria Luisa Duso
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Nella pagina a lato,
l’esterno dell’azienda.
Qui sopra,
un interno 
dello stabilimento.

stando lì non avrei fatto molta strada” rac-
conta Antonio Pavan.
Mair sta per Mario, Antonio, Innovazione e 
Ricerca; un termine, quest’ultimo, che hanno 
voluto mettere anche per intero, con Research, 
marchio depositato più di 30 anni fa, un po’ 
perché suonava bene, soprattutto per ribadire 
la vocazione dell’azienda, che cerca di cammi-
nare sempre un passo avanti.
“Avevamo molto chiaro il concetto di ricerca 
– spiega Pavan – perché, da tecnici, voleva-
mo proporre qualcosa di nuovo, cercando di 
tradurre in pratica le aspettative di chi do-
veva usare le nostre macchine. Non era dif-
ficile: si trattava solo di ascoltare quello che 
chiedevano i clienti colloquiando con loro”.
Eccolo lì l’altro cardine: quell’attenzione al 
cliente che, nella logica di Mair Research, ha 
sempre ragione, anche se ha torto. “Il nostro 
prodotto non si vende perché è bello, ma per-
ché funziona – spiega Pavan –. È il cosiddetto 
job killer (ammazza lavoro), ciò che permette 
di automatizzare i processi garantendo più 
quantità e soprattutto qualità. Ed è l’espres-
sione della nostra capacità di interpretare i 
desideri e le necessità di chi dovrà utilizzare 
le nostre macchine”.
Emblematica una macchina creata per Man-
frotto a Bassano, che produceva cavalletti 
per macchine fotografiche, a cui la Mair deve 
la sua iniziale fortuna. Non meno importan-
te negli anni Ottanta il contatto col gruppo 
Marcegaglia.
Una sana ambizione è fondamentale per 
un imprenditore e Pavan e De Franceschi 
non si sono mai sognati di copiare gli altri: 
volevano sempre offrire qualcosa in più e 
offrire il meglio.
Questo ha permesso di creare un rapporto 
duraturo. I clienti dei primi anni sono rimasti 
e a loro si sono aggiunti i colossi della si-

derurgia 
mondiale come 
Lakshmi Mittal (India), Tata Steel 
(India), TMK (Russia) o il gruppo SMS Man-
nesmann (Germania).
La maggior parte dei tubi prodotti in tutto il 
mondo (tubi per sedie, per marmitte, tubazioni 
per acqua o gas, tubi per perforazioni petroli-
fere) senz’altro sono stati processati con una 
linea Mair. “Adesso – racconta Pavan – dalle 
semplici macchine siamo passati alle linee in-
tegrate”. Macchine imponenti, che richiedono 
non meno di un anno di tempo dalla proget-
tazione alla messa in opera e dove ogni ingra-
naggio deve funzionare perfettamente. Non si 
è mai messo in discussione il fatto di produrre 
tutti i componenti al loro interno, mantenendo 
così l’intera filiera e garantendo ai clienti qua-
lità indiscussa del prodotto. 
Pavan non lo nasconde: la sua azienda deve 
la sua fortuna anche alle capacità manuali, 
intellettuali e di attaccamento al lavoro dei 
suoi collaboratori. Ma fondamentale resta 
la capacità di guardare avanti: “Stanno ten-
tando di copiarci in varie parti del mondo 
– spiega – perché questo non accada stiamo 
progettando e costruendo macchine sempre 
più complesse, competendo così con i grossi 
gruppi industriali tedeschi”. E a questo si de-
dicherà il nuovo stabilimento che l’azienda 
conta di inaugurare entro l’anno, ancora nel-
la zona industriale di Schio. 
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 È una questione di orizzonti. Rober-
to Toniolo sin da ragazzo ha can-
cellato dalla sua mente il concetto 
di confine, inteso come frontiera e 

soprattutto come limite. Oggi questo impren-
ditore vicentino di 47 anni, ex rappresentante 
di prodotti chimici, è a capo di uno fra i primi 
gruppi industriali al mondo nella produzione 
di polimeri e, in particolare, nel loro utilizzo 
per la depurazione delle acque. La sua crea-
tura si chiama 3F Chimica S.p.A. e ha il suo 
quartier generale a Sandrigo, con un impianto 
produttivo in Friuli, una filiale commerciale 
in Germania, tre stabilimenti produttivi negli 
Stati Uniti e sedi di rappresentanza in 36 pa-

esi. L’ultimo fatturato ha superato i 50 milioni 
di euro, il doppio rispetto a quattro anni fa. 
Il gruppo produce a ciclo integrato diversi ad-
ditivi chimici tra cui flocculanti e coagulanti 
utilizzati nel trattamento delle acque e nei 
processi produttivi di numerose aziende.
Questi prodotti servono ad accelerare e mi-
gliorare la separazione o l’aggregazione delle 
particelle disperse in un liquido in particolare 
quelle inquinanti presenti nelle acque prima-
rie, secondarie e reflue. Ovunque nel pianeta 
l’acqua sta diventando un bene sempre più 
prezioso ed è sempre più necessario impiegare 
misure anti-inquinamento sia in ambito civile 
che industriale. Per fare qualche esempio, a 
New York il gruppo 3F Chimica, tramite la sua 
sede americana Us Polymers Inc., ha stipulato 
un contratto triennale da più di 20 milioni di 
dollari. Se ne servono inoltre le municipalità 
di Berlino, Monaco, Francoforte, Atlanta, Las 
Vegas e Boston.
L’azienda di Sandrigo fornisce prodotti per 
diverse applicazioni industriali dal settore car-
tario, minerario, tessile al settore dell’estrazio-
ne petrolifera. Il 70% della sua produzione è 
destinata all’esportazione. 
La sua struttura è composta da ingegneri, 
chimici, biologi e specialisti in diverse disci-
pline, costantemente impegnati nella ricerca 
e nello sviluppo di nuovi prodotti e di nuove 
applicazioni. 
La 3F Chimica è nata nel dicembre del 1984, 
dopo che Roberto Toniolo aveva deciso di 
uscire dalla ditta di trasporti di famiglia per 

3F Chimica. L’azienda di Sandrigo è fra i primi gruppi industriali 
al mondo nella produzione di polimeri.
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Sotto il titolo,
la sede dell’azienda, 
a Sandrigo.
Qui sopra,
alcuni impianti 
produttivi del gruppo 
industriale vicentino.

dare retta al suo fiuto “globale” per gli affari 
e diventare a sua volta imprenditore. Promise 
a se stesso che avrebbe dato vita ad un’azien-
da con basi solide per crescere e collocarsi su 
un piano internazionale a livello dei maggiori 
produttori di polimeri. Dopo alcuni anni tra-
scorsi come impresa commerciale nel settore 
della depurazione, negli anni ‘90 la 3F Chi-
mica compì la svolta che le avrebbe permesso 
di cambiare il suo ruolo sul mercato diven-
tando produttore di polimeri. Nel 1998 a San 
Giorgio di Nogaro, in provincia di Udine, 
sorgeva su una superficie di 113 mila metri 
quadri il primo impianto di produzione, la 
Europolimeri Spa. 
Per essere competitivi negli Stati Uniti serviva 
una presenza diretta oltreoceano, ed ecco che 
nel 2004 è nata US Polymers Inc. L’obiettivo: 
gestire in maniera più efficiente la logistica e le 
relazioni commerciali con i clienti americani.
Era solo il primo passo di una strategia di 
espansione nel più importante mercato mon-
diale, che tre anni più tardi avrebbe portato 
la 3F Chimica ad acquistare tre nuovi im-
pianti produttivi: a Charlotte (North Caroli-
na), a Portsmouth (Virginia) e ad Aberdeen 
(Mississippi). 
Nel frattempo, per garantire all’azienda una 
crescita omogenea della propria capacità pro-
duttiva, venivano rinnovati e ampliati gli im-
pianti e i laboratori italiani già esistenti. 
Oggi negli USA il gruppo vicentino occupa 
il secondo posto nel suo settore fra i produt-
tori di polveri. In Canada i suoi flocculanti 
verranno utilizzati per aumentare del 30% la 
capacità di sfruttare uno fra i più importanti 
giacimenti petroliferi al mondo. 
Roberto Toniolo prende 140 aerei all’anno ma 
è uno con i piedi saldamente per terra, e non 
è l’unico paradosso vincente di questo impren-
ditore che ha capito come usare la chimica 

per ripulire l’ambiente ed è riuscito a produrre 
negli Stati Uniti come in un paese sottocosto. 
Proprio così: oggi, con quello che vale l’euro 
rispetto al dollaro, i polimeri marchiati 3F Chi-
mica sono venduti a prezzi concorrenziali an-
che rispetto a quelli prodotti in Cina, al punto 
che sono gli stessi cinesi a comprarli. 
Il segreto? Aver guardato lontano, nelle la-
titudini e anche nel tempo: “La mia azienda 
non sarebbe arrivata dov’è ora se non avessi 
sempre pensato al mondo intero come mio 
interlocutore, pur con tutti i rischi che questo 
comporta – afferma il presidente di 3F Chimi-
ca –. Si è creduto troppo a lungo che la qualità 
e il Made in Italy fossero sufficienti per tenere 
lontane le insidie dei competitors, oggi è chia-
ro che non è più così. Il gruppo 3F Chimica ha 
fatto grandi passi ma ha ancora molta strada 
da fare. Continueremo a scrutare l’orizzonte, 
ma per capire cosa c’è un po’ più in là”. 

Il gruppo produce a ciclo integrato diversi additivi 
chimici tra cui flocculanti e coagulanti utilizzati nel 
trattamento delle acque e nei processi produttivi 
di numerose aziende.

“I polimeri della 3F Chimica sono venduti a prezzi 
	 concorrenziali anche rispetto a quelli prodotti in Cina” 
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 P assiamo la frontiera a Trieste, col 
castello di Miramare subito a sini-
stra. Pochi passi e arriviamo a piaz-
za San Marco, mentre a destra si 

staglia la Marmolada. Lasciamo alle spalle il 
tempio del Canova a Possagno, l’Arena di Ve-
rona; in un attimo, seguendo l’autostrada A4, 
siamo in centro a Milano, davanti al Duomo. 
Poi via, uno sguardo alla Mole Antonellia-
na, un altro al superbo massiccio del Monte 
Bianco e, davanti alla lanterna del porto di 
Genova, cominciamo a scendere. L’armonia di 
Piazza dei Miracoli di Pisa, Palazzo Vecchio 
a Firenze, la basilica di Assisi, le torri di San 
Gimignano, la grandiosità della basilica di San 
Pietro. E poi giù giù lungo la costiera amalfi-
tana, Pompei, la Reggia di Caserta, la Sila. Il 
ponte sullo Stretto c’è già e ci porta in un atti-
mo in Sicilia, saltando dall’Etna alla valle dei 
Templi. Una capatina in Sardegna e finiamo 
il tour. Guido Piovene ci mise qualche anno a 
realizzare il suo insuperabile “Viaggio in Ita-
lia”. Qui a Minitalia-Leolandia Park, a Capria-
te, provincia di Bergamo, il viaggio dura una 

mezz’oretta di comoda passeggiata, tra vialetti 
sinuosi e aiuole ben curate. Si incontrano tut-
ti i più importanti monumenti, architetture, 
piazze e bellezze naturali del paese, fedelmen-
te riprodotti in scala. In totale, 630 metri di 
percorso, 14 mila metri quadrati di superficie 
acqua, 181 monumenti, 14 gruppi montuosi, 2 
autostrade, 2 vulcani.
Intorno a Minitalia – primo parco tematico 
del genere aperto nel nostro paese, ancora 
negli anni Settanta – è cresciuto negli ultimi 
dodici mesi un nuovo moderno parco di di-
vertimenti, Leolandia Park, con una trentina 
di attrazioni e giostre dai nomi avventurosi: 
Tiger mountain, LeoCoaster, Cannonball, Elec-
troSpin, Mississippi Boat, Carovana Western, 
Dog Pounder, Scuola Navale, e via giostran-
do. E ancora non basta, perché a completare 
l’opera c’è tutta la nuova parte legata appunto 
all’edutainment: un acquario con pesci di tutte 
le dimensioni, uno dei più importanti rettilari 
d’Italia, un museo multimediale dedicato alla 
ricostruzione e riproduzione delle macchine 
(da volo, idrauliche, da guerra, da lavoro) di 
Leonardo da Vinci, una sorta di “fattoria” che 
ospita animali della nostra terra, dai galli alle 
papere, dalle capre ai pavoni, tutte specie au-
toctone che però i bambini delle città ormai 
non vedono quasi più. L’unica concessione 
all’esotismo è un’area dedicata ai pappagalli, 
con cento specie diverse e colorate.
Tutto questo, dunque, è Minitalia Leolan-
dia Park, il parco di divertimenti inaugurato 
sabato a Capriate. Una struttura fortemente 

Zamperla. L’azienda di Altavilla, insieme con un socio lombardo, ha dato vita ad un 
parco di divertimenti all’insegna dell’edutainment. Un sogno cullato per dieci anni.
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voluta da un imprenditore vicentino, Alberto 
Zamperla, titolare della Zamperla Spa, leader 
mondiale nel settore dei parchi di divertimento 
e delle giostre, quello che, sempre in inglese, si 
chiama “amusement business”: ha sedi in tutto 
il mondo e ha fornito i più famosi parchi di di-
vertimento del mondo, da Disneyland Resort a 
Parigi a Legoland, da Warner Bros a Six Flags 
fino agli Universal Studios di Los Angeles.
Erano dieci anni che Alberto Zamperla aveva 
in mente questo progetto. Avviare una evolu-
zione nella concezione del parco di divertimen-
to: non più soltanto divertimento, ma “edu-
tainment”, istruzione e divertimento insieme. 
Giocare e imparare. La realizzazione del sogno 
è stata possibile mettendo insieme da una parte 
la tecnologia, la fantasia e la conoscenza del 
mercato che fanno della Zamperla l’azienda 
numero uno al mondo in giostre e attrazioni 
per parchi di divertimento, dall’altra gli in-
vestimenti del Gruppo Thorus della famiglia 
bergamasca Tironi, guidata oggi da Agostino 
Tironi e da sempre legata al parco di Minitalia. 
Così, da questa fusione di intenti e di sogni, 
un anno fa è nata la società Gruppo Thorus-
Zamperla, che ha rilevato una Minitalia ormai 
in decadenza, l’ha rivotata come un calzino e 
ne ha fatto Minitalia-Leolandia Park. L’unica 
struttura del genere in Italia fondata sulla fu-
sione di due parole inglesi che rappresentano 
il futuro dei parchi di divertimento: edutain-
ment e amusement. Ovvero intrattenimento 
educativo e puro divertimento. 
“Il 1° maggio dell’anno scorso il Gruppo Tho-
rus e la Zamperla hanno dato vita al progetto 
Minitalia Leolandia Park – ha spiegato Alberto 
Zamperla, nel suo intervento di inaugurazione 
–. Abbiamo ereditato dai precedenti proprieta-
ri una situazione difficile, che abbiamo dovuto 
affrontare in questo primo anno. Abbiamo 
riorganizzato tutto il parco, rimesso a norma 

Zamperla ha preso in mano il parco 
Minitalia, vicino a Milano, l’ha rivoltato 
come un calzino e l’ha trasformato in 
Minitalia-Leolandia park: l’unica struttura 
in Italia che unisce intrattenimento 
educativo e puro divertimento.

“Il progetto di Zamperla rilancia alla grande 
		  il parco Minitalia di Capriate” 

“Il nostro obiettivo è quello di arrivare, 
	 nei prossimi cinque anni, a 600mila visitatori l’anno” 
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l’intera struttura a partire dagli impianti elet-
trici fino alla manutenzione delle attrazioni 
già presenti. Abbiamo lavorato giorno e notte, 
senza sosta. Oggi possiamo dire che ce l’abbia-
mo fatta: il parco è totalmente rinnovato: più 
grande, più bello, più istruttivo e più diver-
tente. Il nostro obiettivo è quello di proseguire 
nella crescita e arrivare, nei prossimi cinque 
anni, a 600.000 visitatori a stagione. In una 
seconda fase, il progetto prevede di realizzare 
una vera e propria cittadella polifunzionale 
del divertimento, che sarà aperta tutto l’anno e 
che comprenderà spazi commerciali, ricreativi 
e sportivi.
La rinascita di Minitalia rappresenta per Ca-
priate e dintorni un’importante occasione per 
la creazione di nuove opportunità di lavoro: 

negli anni scorsi i dipendenti del Parco erano 
scesi parecchio rispetto agli anni d’oro, ma 
questa tendenza è già stata invertita e per 
quando il progetto di rilancio sarà completato 
si spera di arrivare fino a mille addetti. 
“Con questo progetto – ha detto Zamperla – 
recuperiamo e rilanciamo una Minitalia che 
per trent’anni è stata un’istituzione per tante 
famiglie e scuole del nostro paese e mettiamo 
a disposizione un più ampio parco che intende 
diventare nei prossimi anni un luogo ideale 
per divertirsi e imparare”.
Binomio sicuramente efficace. Perché qui di 
sicuro ci si diverte. E si impara, guardandosi 
intorno, che quando la passione si fonde con 
la qualità, diventa più facile raggiungere an-
che i traguardi più difficili. 

La realizzazione del sogno 
è stata possibile mettendo 
insieme da una parte la 
tecnologia, la fantasia e la 
conoscenza del mercato 
che fanno della Zamperla 
l’azienda numero uno al 
mondo in giostre e attrazioni 
per parchi di divertimento, 
dall’altra gli investimenti del 
Gruppo Thorus della famiglia 
bergamasca Tironi.
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 L a Ska ha scelto il sole. L’azienda di 
Sandrigo, che opera da 54 anni nella 
produzione di attrezzature avicole per 
allevamenti, si è dotata di uno fra i 

più significativi impianti fotovoltaici presenti 
nella provincia di Vicenza e nel Veneto, capace 
di ricavare dall’irraggiamento solare qualcosa 
come 60 mila kilowattora in un anno e, dettaglio 
non da poco, di evitare l’emissione in atmosfera 
di 29 tonnellate e mezza di anidride carbonica 
all’anno da parte delle centrali termoelettriche.
Una distesa di 500 metri quadri di pannelli è 
stata collocata sulla copertura dell’azienda. Si 
tratta di un impianto parzialmente integrato di 
potenza pari a 49,7 kilowatt, molto più elevata 
di quella necessaria agli edifici domestici e di 
dimensioni ragguardevoli anche per la maggior 
parte delle strutture produttive. 

“Il ritorno è sia in termini di risparmio, sia di 
salvaguardia ambientale, un tema sul quale 
siamo sempre stati molto sensibili – afferma 
Mara Borriero, presidente di Ska Spa –. L’im-
pianto fotovoltaico installato ci permette di 
coprire circa il 10% del nostro fabbisogno an-
nuo. Grazie alle tariffe incentivanti erogate dal 
Gestore dei Servizi Elettrici, che ci fornisce un 
contributo di 40 centesimi di euro per ogni ki-
lowattora prodotto per un periodo di vent’anni, 
nell’arco di circa 9 anni avremo ammortizzato 
il nostro investimento e al termine dei suc-
cessivi undici anni di contributo avremo un 
beneficio calcolato in circa 330 mila euro. Da 
molto tempo pensavamo di ricorrere all’energia 
solare, ma all’inizio non è stato un cammino 
facile. Da un paio d’anni la normativa si è 
semplificata e abbiamo così potuto raggiungere 
il nostro obiettivo”.
L’impianto fotovoltaico della Ska è stato re-
alizzato da un installatore vicentino ed è co-
stato 255 mila euro. Negli aspetti procedurali 
l’azienda è stata assistita anche dal consorzio 
Energindustria, fra i più attivi in Italia sul 
fronte dell’ottimizzazione contrattuale negli 
acquisti di energia elettrica, nell’assistenza 
tecnica nell’uso razionale dell’energia e nel ri-
sparmio energetico.
Il rendimento de sistema fotovoltaico della Ska 
è condizionato naturalmente dalle condizioni 
meteo. Nei periodi di inattività dell’azienda 
l’impianto permette di immettere in rete l’ener-
gia elettrica in piu’ e non utilizzata e di riac-
quisirla senza oneri, alla ripresa del lavoro. 

Ska. L’azienda di Sandrigo si è dotata di uno dei più grandi impianti fotovoltaici 
del Veneto, che copre il 10% del fabbisogno di energia.
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Un tetto di energia

Una distesa di 500 mq di pannelli copre il tetto 
dell’azienda. “Il ritorno – dice la titolare – è sia in 
termini di risparmio che di salvaguardia ambientale”.

di Eros Maccioni
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 A Verona, nel 2007 ha fatto scal-
pore il gioco di luci e videopro-
iezioni creato per la scenogra-
fia, studiata con l’architetto Ca-

stagna, del Museo Maffeiano “il Lapidario”. In 
quella location, l’illuminazione architetturale 
ha dimostrato tutta la sua forza e la sua sba-
lorditiva spettacolarità. La regia di quel gioco 
di luci e immagini è stata curata da Raggi 
di Luce, società di Sovizzo che si occupa di 
allestimento, progettazione, installazione e 
servizi illuminotecnici per manifestazioni, 
spettacoli e mostre.
“Circa trent’anni fa avevo una società che 
si occupava di prodotti luce e servizi per lo 
spettacolo – spiega Sandro Dal Pra, fondatore 
dell’azienda –. Nel 1980, dopo alcune tournée 
con alcune delle più importanti compagnie 
teatrali, decisi di costituire una società di 
noleggio e allestimenti impianti luce e audio, 
che in Veneto fu la prima nel settore del no-
leggio e allestimento tecnico. Con il tempo 
abbiamo arricchito il parco luci e audio rivolti 
al noleggio e all’allestimento di spettacoli in 
teatri e musei, manifestazioni fieristiche e 
show room, mostre eventi e inaugurazioni. 
Abbiamo collaborato con i maggiori teatri, 
dalla Fenice, all’Arena, dal Teatro Filarmonico 
di Verona al Comunale di Rovigo e al Teatro 
Sociale di Mantova”. 
Dagli anni Novanta la società si è imposta 
nel mercato con attrezzature luci e audio 
all’avanguardia in grado di soddisfare le di-
verse esigenze anche nei settori diversi dal 

teatro, quali il televisivo e cinematografico. 
“Nel 2007 abbiamo avviato una nuova linea 
di applicazione dedicata al video e ci siano 
dotati di videoproiettori e del sistema di me-
dia server denominato Catalyst – aggiunge 
Dal Pra –. È un sistema ideale per realizzare 
sofisticate architetture di immagini e luci, che 
proponiamo per illuminare superfici (pareti, 
pavimenti, oggetti, facciate) con proiettori ad 
altissima luminosità, creando innumerevoli 
forme e animazioni, con oltre 16 milioni di 
sfumature cromatiche”.
L’azienda è oggi in grado di offrire un servizio 
completo, dal lighting design, alla progettazio-
ne e direzione tecnica nell’allestimento di luci 
audio e video, anche nel campo dell’illumina-
zione architetturale.
Anche l’inaugurazione del nuovo Teatro Ci-
vico di Vicenza porta la firma dell’azienda di 
Sovizzo, sia all’interno che all’esterno. “Per 
l’illuminazione esterna abbiamo pensato a 
una realizzazione che desse all’evento un 
risalto hollywoodiano, utilizzando tre proiet-
tori ad alta potenza dotati di ‘cambiacolori’, 
comandati da un’unica consolle luci che co-
ordinava i movimenti dei fasci di luce lungo 
le architetture dell’edificio e sopra di esso” 
dice Dal Pra”
Un altro campo dove opera “Raggi di Luce” 
è quello dell’allestimento, applicando ove 
possibile nuove tecnologie, sia per le luci 
sia per i video, atte a migliorare l’efficacia 
della campagna di comunicazione di stand 
e show room. 

Quando 
			    parla la luce

Raggi di luce. A Sovizzo c’è un’impresa che si è laureata in un settore originale: 
la progettazione e l’allestimento tecnico di luci e impianti di illuminazione.

di Fiorenza Conti
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Socotherm punta 
sul fotovoltaico
Socovoltaic Systems (Gruppo Soco-
therm) e Mps Capital Services Banca 
per le Imprese (Gruppo Mps) hanno 
stipulato un accordo sui finanziamen-
ti diretti alla clientela per l’acquisto di 
impianti fotovoltaici. Socovoltaic Sy-
stems, joint venture tra TSNergy e So-
cotherm, Società quotata sul segmen-
to STAR di Borsa Italiana e leader 
mondiale nel rivestimento protettivo 
di tubazioni per l’estrazione e il tra-
sporto di petrolio, gas e acqua, inten-
de, con questa iniziativa, promuovere 
la realizzazione di impianti fotovol-
taici connessi alla rete nazionale elet-
trica attraverso l’accesso a formule di 
finanziamento dedicato.
Socovoltaic Systems propone impianti 
fotovoltaici per applicazioni industriali 
e commerciali di potenza superiore 
ai 25 MW, con particolare specializ-
zazione nel BIPV (Building Integrated 
Photovoltaic).
Inoltre collabora con i migliori fornito-
ri di moduli e componenti di sistema, 
progetta impianti fotovoltaici, cura i 
rapporti con gli enti per il rilascio di 
permessi e autorizzazioni, fornisce un 
servizio di consulenza finanziaria e 
gestisce il progetto per consegnare un 
impianto fotovoltaico chiavi in mano.
Socovoltaic Systems intende indiriz-
zare il proprio business a stabilimenti 
e palazzine industriali, scuole, centri 
commerciali, aree ad uso pubblico, 
centri sportivi, palestre, ospedali, ae-
roporti, stazioni ferroviarie, fattorie ed 
aziende vinicole.

Mps Capital Services Banca per le 
Imprese (Gruppo Mps) è interessata 
a sostenere le imprese che intendo-
no sviluppare investimenti nel campo 
delle energie rinnovabili e in partico-
lare nel comparto del fotovoltaico con 
specifici finanziamenti. Intende inoltre 
mettere a disposizione di Socovoltaic 
Systems questa tipologia di finanzia-
menti, destinati alle imprese acquiren-
ti finali di impianti fotovoltaici.
Socovoltaic Systems, Società nata nel 
2007 ed attiva nella progettazione, 
produzione e installazione di siste-
mi integrati di produzione di energia 
fotovoltaica per uso commerciale e 
industriale, ha realizzato il primo im-
pianto fotovoltaico con una capacità 
di 0,75 MW proprio nella palazzina 
uffici della nuova Marine Base del 
Gruppo situata a Pozzallo (RG).

Zincheria Valbrenta 
zinca gli ombrelloni 
della moschea di Medina

La Zincheria Valbrenta, azienda di 
Rosà che opera nel settore della zin-
catura generale a caldo, collabora con 
lo studio dell’architetto tedesco Bodo 
Rassch Jr per la realizzazione di ar-
chitetture retrattili per la copertura 
delle due grandi corti interne della 
Santa Moschea del Profeta a Medina 
in Arabia Saudita.
Il progetto consiste nell’installazione 
di 12 grandi ombrelloni con un’esten-
sione diagonale di 24 metri allo scopo 
di risolvere i problemi climatici dello 
storico edificio senza un impatto am-
bientale gravoso. Le strutture si com-
binano armoniosamente con la tradi-
zionale architettura in pietra: chiuse 
somigliano a piccoli minareti, quando 
si dispiegano, con un movimento lento 
e ponderato, creano un soffitto legge-
ro che ricopre la superficie delle corti.
Estensione e chiusura variano in fun-
zione del clima locale grazie ad un 
apposito sistema computerizzato. Le 
strutture si aprono durante il giorno 
per proteggere le corti dal sole che 
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eleva la temperatura all’ombra fino 
a 45 gradi centigradi, e si chiudono 
di notte per far evacuare il calore 
assorbito durante il giorno. In inver-
no avviene il contrario: gli ombrelloni 
rimangono chiusi di giorno e aperti 
di notte per conservare il calore. Un 
apposito sensore impedisce l’apertura 
in caso di forte vento.
La Zincheria Valbrenta ha zincato 
l’anima in acciaio di queste strutture. 
La zincatura a caldo è un trattamen-
to che consente di proteggere i metal-
li dalla ruggine ed è indispensabile se 
si vuole garantire la sicurezza di tali 
strutture. Il lavoro per la Moschea di 
Medina è stato considerevole: l’anima 
d’acciaio degli ombrelloni pesa 7.500 
kg ed è lunga oltre 8 metri. Inoltre, il 
progetto iniziale per la copertura del-
le corti è stato ampliato e nei pros-
simi mesi saranno zincate altre 500 
tonnellate di acciaio per le strutture 
della Moschea.

Per l’adunata degli alpini 
Pilla crea oggetti legati 
alla storia alpinistica
In occasione dell’adunata degli alpini 
di maggio a Bassano del Grappa, Pilla, 
azienda di Carrè che opera nel setto-
re dell’arte funeraria, ha creato una 
serie di oggetti creati appositamente 
per l’evento.
Si tratta di una sentinella alpina raffi-
gurata con abito originale dell’epoca 
da alta montagna e di un cappello 
da alpino realizzato in due versioni. 
Per ricordare inoltre la figura di Papa 

Giovanni Paolo II, che nel corso del 
suo pontificato ebbe modo di visitare 
in più occasioni i luoghi dove molti 
alpini dettero la loro vita per la patria, 
Pilla ha realizzato un busto e una 
targa raffigurante Papa Woytila men-
tre indossa il simbolo per eccellenza 
di tutti gli alpini “ il cappello “.
L’azienda Pilla, che occupa oggi circa 
80 dipendenti, è stata fondata nel 
1935 da Guido Pilla che inaugurò 
l’attività come fotoceramista, per poi 
aprire successivamente a Milano una 
fonderia di bronzi. Dopo la seconda 
guerra mondiale, la bottega riaprì i 
battenti a Vicenza dedicandosi prima 
alla fotoceramica affiancata poi da 
una fonderia. Nel 1969 la bottega 
diventò un’azienda, incrementando 
la propria produzione e inaugurando 

l’officina stampi a Carrè. Ne-
gli anni successivi l’attività si 
ingrandì ulteriormente, conglo-
bando tutti i reparti produttivi 
della Pilla nello stabilimento di 
Carrè. Oggi l’azienda è gestita 
da Roberto Pilla, figlio del fon-
datore, a sua volta già affian-
cato dal figlio Manuel.

Da Reel-Itaco
un banco di prova 
per locomotori 
unico al mondo
Grazie alle caratteristiche lega-
te alla tecnologia di costruzione 
e controllo dei motori elettrici, 
che REEL Srl ha battezzato 
SSP, ITACO Srl, azienda di Nan-

to che si occupa di progettazione har-
dware/software e costruzione di ap-
parecchiature elettroniche ed impianti 
per l’automazione industriale, sistemi-
sta del gruppo REEL-ITACO che da più 
di 20 anni opera nel settore dei banchi 
prova, ha acquisito la commessa per la 
fornitura di un equipaggiamento elet-
trico di potenza per il comando e il 
controllo dei “motori-freno” del primo 
banco prova dinamico per locomotori 
ad alta velocità. 
L’impianto che ospiterà il banco pro-
va in grado di testare locomotori fino 
a 400 km/h, primo al mondo con tali 
caratteristiche, installato all’interno di 
una camera anecoica, sorgerà vicino 
a Firenze, in località Osmannoro. 
La messa in marcia è prevista entro 
la prima metà del 2009.
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 L a città ha sempre fatto fatica a con-
vivere con le imprese che in esse si 
sono insediate ai tempi – remoti ma 
anche recenti – della modernità in-

dustriale. E questo soprattutto in un territorio, 
come il Nordest, che è stato investito dall’onda 
lunga dell’industrializzazione diffusa. Per ef-
fetto della quale, lo spazio urbano o suburba-
no di migliaia di piccoli centri è stato invaso 
da fabbriche, macchine, lavorazioni “pesanti” 
e carovane di tir che ogni giorno vanno e 
vengono, senza sosta. Spostando con grande 
determinazione tonnellate carichi che il pas-
sante occasionale, capitato in strada, osserva 
senza sapere da dove vengono e dove vanno. 
Come se lo spazio una volta abitato non fosse 
più suo, ma appartenesse a una logica diversa, 
che gli sfugge.
È così che tra città e fabbriche è maturata, nel 
tempo, una reciproca estraneità. Che non era 

solo una questione di inquinamento, di rumore 
o di qualche altro fastidio situato alla superfi-
cie delle cose, ma qualcosa di più profondo e 
di più radicale: era la logica dei due universi – 
quello della città e quello della produzione – a 
non collimare. 
Le città in cui abitavano gli uomini, e la loro 
storia, finivano per ospitare un modo di pro-
durre in cui le macchine comandavano sugli 
uomini e in cui l’ingegneria razionalistica 
faceva tabula rasa della storia. Dunque, si 
trattava di due principi opposti, due modi di 
ragionare e di sentire assai difficile da mettere 
insieme, nello stesso territorio. Tuttavia, trenta 
anni fa, all’inizio della grande crescita, non 
sono apparsi così divergenti perché le fabbri-
che, appena arrivate, avevano una funzione 
liberatoria, non solo costrittiva. 
Esse, infatti, consentivano agli uomini e alla 
storia delle città di uscire dalla prospettiva 

di Enzo Rullani
Presidente del Comitato 
Scientifico del Festival 

delle Città Impresa

Città impresa, 
impresa città
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opprimente della miseria, che pesava più de-
gli inconvenienti portati dalle ciminiere, dai 
capannoni e dal traffico. Così, le due logiche 
contrastanti hanno potuto finora convivere, fa-
cendo obtorto collo qualche concessione l’una 
all’altra, sia pure con qualche sofferenza. Ma 
certo, la parte del leone – salvo poche eccezio-
ni – l’hanno fatta le fabbriche. In pochi fortu-
nati casi, che ancora oggi ammiriamo, si è riu-
sciti a far coesistere i due mondi, assegnandoli 
a universi paralleli e distinti: dentro le mura, 
gli uomini e la storia, protetti da vincoli a non 
finire; fuori dalle mura, niente vincoli e – dun-
que – una sostanziale resa alle necessità dei 
tempi: l’industrializzazione deve andare avanti 
comunque, succeda quel che deve succedere.
Ma nella maggior parte dei casi, la coesistenza 
non è stata pacifica. Ha vinto il più forte.
Spesso la “vecchia” città è diventata irrilevan-
te, una sorta di dormitorio storico annesso allo 
spazio della produzione, cresciuto con i suoi 
criteri. Altre volte, le esigenze della produzio-
ne hanno colonizzato a poco a poco le vecchie 
strade, i vecchi edifici, e lo spazio urbano 
ereditato dal passato, confondendo ingegneria 
e storia in un pasticcio in cui tutte e due ave-
vano molto da perdere. La storia sembrava, in 
tutti i casi, segnata: tra un mondo della tradi-
zione, che non produce, e la rutilante moder-
nità che porta posti di lavoro e redditi diffusi, 
non c’era in realtà partita. Si sapeva già come 
sarebbe andata a finire: ci si poteva al mas-
simo impegnare, con molta buona volontà, a 
salvare il salvabile. Ma le cose sono andate di-
versamente. E, essendo arrivati alla fine di un 
ciclo di sviluppo che ha ormai il fiato corto, lo 
possiamo dire senza incertezze. 
Se oggi parliamo di città imprese – ossia di 
città che diventano imprese e di imprese che 
diventano città – è perché la storia della colo-
nizzazione industriale del mondo della vita – e 

dunque delle città in cui vivono uomini e storia 
– è ormai alle nostre spalle. Si tratta di guardar-
la per quello che è, senza recriminazioni, anche 
perché ad essa dobbiamo la ricchezza nata 
dallo sviluppo sregolato, di cui ci pentiamo ma 
che ha comunque cambiato il nostro mondo. E 
si tratta soprattutto di aprire una pagina nuo-
va, dove la radicale opposizione tra la logica 
dell’impresa e quella della città diventi invece 
integrazione, sinergia, premessa di un nuo-
vo modo di vivere in cui la città – con i suoi 
uomini e la sua storia – diventa una fonte di 
valore per l’impresa; e in cui l’impresa diventa 
un mediatore indispensabile per rendere soste-
nibili e convenienti gli investimenti necessari 
per costruire il futuro, in base ad un progetto 
per la città, espresso dai suoi abitanti. Abbiamo 
una chance straordinaria: non solo per chiu-
dere le ferite di un passato che è ancora qui; 
ma per ridare capacità progettuale alle città, 
riconciliandole con le imprese. Non con tutte, 
certamente, ma con quella parte che persegue 
coerentemente un disegno di competere e far 
valore nella nuova economia della conoscenza, 
dove la qualità della vita e l’intelligenza degli 
uomini fanno la differenza. Le città non sono 
più contenitori da occupare e colonizzare, ma 
sistemi intelligenti e riserve di creatività. Che la 
nuova logica economica impone di rispettare e 
anzi di coltivare, con attenzione.

Tre grandi cambiamenti 

All’origine di questa (potenziale) rivoluzione 
nei rapporti tra città e imprese, ci sono tre 
grandi cambiamenti con cui dobbiamo impa-
rare a familiarizzarci: 
1)	La smaterializzazione dell’economia che 

sposta la fonte del valore e del vantaggio 
competitivo su capacità e conoscenze che 
non stanno nelle macchine e nei prodotti 

Si è svolto in sette città del Nordest, tra cui Schio e 
Valdagno, il “Festival delle Città Impresa”, un evento fatto di 
incontri e occasioni per ragionare il futuro del binomio che 
ha cambiato la società veneta: l’impresa e il suo territorio.



40 l’evento

Il Nordest come non si era mai visto

Sette città, quattro province, tre regioni. I distretti, le aziende e il 
loro territorio, attraversati da un unico spirito di riflessione lungo 
tre giorni. Ecco il Festival delle Città Impresa, ovvero il Nordest 
come non si era mai visto. L’evento, il primo nel suo genere, dal 18 
al 20 Aprile coinvolge in contemporanea una vasta area d’Italia, 
da Rovereto a Maniago del Friuli, passando per Schio, Valdagno, 
Montebelluna, Conegliano Veneto e Vittorio Veneto, sette centri 
urbani di media e piccola grandezza, capoluoghi simbolo della 
trasformazione industriale avvenuta negli scorsi decenni e oggi 
modello rappresentativo del Nordest. “Perché la città torni a 
diventare impresa e l’impresa torni a essere città”: questo il senso 
dell’evento, organizzato dalla rivista Nordesteuropa.it. 
Rimettere al centro la questione Nordest, ma da nuove e mol-
teplici angolazioni, partendo dal concetto di “città infinita”, da 
quel un continuum di città-imprese che vive oggi una nuova e 
radicale trasformazione, sia sul lato urbanistico e architettoni-
co, sia sul fronte della struttura industriale. Il passaggio da un 
capitalismo molecolare a quello della media impresa comporta 
però la ridefinizione e la riorganizzazione della metropoli diffu-

sa, per competere nei mercati mondiali le imprese necessitano 
e transitare in maniera cosciente verso la cosiddetta “economia 
della conoscenza”. 
Attorno all’oggetto dell’evento ruotano dibattiti, eventi, semi-
nari, letture, animati dai più importanti personaggi della vita 
pubblica del Nordest e dell’Italia: politici, imprenditori, manager, 
accademici, uomini e donne di cultura, giornalisti. Da Franco 
Bernabé a Innocenzo Cipolletta, da Pietro Marzotto a Enrico 
Marchi, da Mauro Corona a Ferdinando Camon, da Mauro 
Covacich a Gian Antonio Stella. 
Ogni città sarà dedicata ad un grande tema: Schio si occuperà 
delle nuove frontiere della produzione, Valdagno delle trasfor-
mazioni del tessuto urbano in relazione al mutamento del 
sistema produttivo, Rovereto della cultura e dell’innovazione 
come motori dell’economia, Montebelluna delle radici e del 
futuro dei distretti, Conegliano Veneto della culla dei servizi, 
Vittorio Veneto della nascita di una nuova cultura e Maniago 
dell’economia e del territorio in un’apposita sezione nell’ambito 
di Pordenone Legge.

materiali, ma nella testa della gente che in-
terpreta il mondo sempre più complesso in 
cui viviamo e che lo traduce in significati ed 
esperienze per cui il consumatore è disposto 
a pagare. La nuova fabbrica è uno spazio in 
cui ci sono persone che, in rete o in filiera, 
producono valore immaginando, progettan-
do, comunicando, organizzando, distribuen-
do e, solo in parte, governando macchine e 
processi di fabbricazione materiale; 

2)	la riconfigurazione dello spazio abitato dal-
le persone e dalle imprese, che è sempre più 
plasmato dall’esperienza soggettiva di chi 
lo usa e lo attraversa per lavorare, abitare, 
divertirsi, comunicare, esplorare il nuovo e 
il possibile. Non solo lo spazio si organizza 

in funzione di circuiti di relazione che som-
mano diversi livelli (locale, metropolitano e 
globale), ma contano sempre di più i signi-
ficati che il paesaggio, l’ambiente naturale, 
le possibilità di relazione, l’ecologia sociale 
stratificata nei diversi luoghi hanno per le 
persone e le imprese che ne fanno esperien-
za. L’ambiente in cui le imprese lavorano e 
la gente vive diventa importante non più 
per i metri quadrati di aree edificabili o le 
economie di prossimità che consente nelle 
lavorazioni, ma per il contributo che può 
dare all’intelligenza collettiva del luogo, alla 
differenziazione dei prodotti e alla creatività 
delle persone che lo abitano. Tre fonda-
mentali risorse produttive di cui le imprese 
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hanno bisogno per proporre idee e prodotti 
originali in un mercato globale dove le vec-
chie produzioni standard sono sempre più 
attratte dai nuovi concorrenti low cost; 

3)	la nuova centralità del vissuto delle persone 
e della loro identità, individuale e collettiva, 
nella ricerca di senso che oggi dà forma al 
lavoro e, più in generale, alla vita nei suoi 
diversi aspetti (consumo, risparmio, rischio, 
convinzioni profonde, passioni distintive 
ecc.). La capacità di innovare, e di generare 
produttività, da parte delle imprese è oggi 
legata a doppio filo con la capacità di dare 
senso al lavoro che le persone fanno per 
questa o quell’impresa, in questa o quella 
funzione. Una volta il senso del lavoro era 
dettato dalla necessità (si lavorava “per 
mangiare” e dunque per il salario ottenuto 
in cambio), oggi il senso del lavoro diventa 
frutto di una elaborazione e condivisione di 
significati che giustificano non solo la dedi-
zione, ma anche l’energia, il coinvolgimen-
to, l’entusiasmo, la lealtà che il lavoratore ci 
mette. Lo stesso vale per la vita che riguar-
da il consumo o la cittadinanza. Il senso del 
consumare e del sentirsi cittadino non sono 
più stabiliti dalla necessità o dalla tradizio-
ne, ma sono frutto di una capacità di sce-
gliere stili di vita e di partecipazione sociale 
che convincono, coinvolgono, vengono in-
contro ai desideri e alle passioni sviluppate 
dalle diverse categorie di persone. 

La strada è in salita 
(ma abbiamo buoni atleti) 

Dunque, in un contesto del genere, ci sono 
molte buone ragioni perché città e impre-
se si re-incontrino, dopo le distanze che si 
sono aperte in passato, perché oggi occorre 
presidiare in modo consapevole, collabora-

tivo, questi tre snodi critici del nostro vivere 
comune. Ma non è facile farlo: esiste ancora 
nel nostro sistema una carenza di governance 
che impedisce alla vitalità individuale – della 
singola impresa e della singola persona – di 
diventare vitalità delle forme collettive di vita 
associata, dando un’anima non banale e non 
rassegnata alle città. Del resto la costruzione 
di un Nordest diverso deve scontare una serie 
di gap che si sono accumulati nella storia re-
cente. Due soprattutto: come si fa a dar mano 
ad un processo di smaterializzazione quando 
ancora il ciclo della produzione materiale sof-
fre di carenze legate alle infrastrutture, all’or-
ganizzazione dei flussi, al disordine degli inse-
diamenti, all’inquinamento fisico dello spazio 
in alcuni luoghi? 

“Le città non sono più contenitori da occupare 
	 e colonizzare, ma sistemi intelligenti e riserve di creatività” 
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Certo l’attenzione della gente e degli interessi 
organizzati non potrà scollarsi dalle questio-
ni molto materiali attinenti allo spazio fisico, 
fino a che i problemi più gravi che si hanno 
su questo terreno non saranno risolti. Come 
si fa a coltivare creativamente e in autonomia 
una identità collettiva di tipo nuovo, quando 
gli elementi di innovazione a cui appoggiare 
la costruzione del nostro futuro contrasta la 
rappresentazione che i nordestini hanno di sé 
stessi e che gli altri, senza andare troppo per 
il sottile, usano come una clava e come una 
condanna (si veda cosa scrivono in genere i 
mass media nazionali). In realtà nel Nordest 
c’è molta anomia, spaesamento, individuali-
smo, ma questi elementi non comportano la 
scomparsa del sociale e delle identità colletti-
ve, come dimostra la forte presenza del volon-
tariato, la ricchezza del tessuto associativo, la 
presenza di una rete culturale ancora forte e 
innovativa, con la creazione a getto continuo 
di significati che non si giocano soltanto sul 
mercato, ma che danno senso al lavoro e alla 
vita di tante persone. 
Bisogna su questo versante modificare la vi-
sione che abbiamo dei problemi e delle loro 
priorità: parlare di strade, e delle mille urgenze 
che abbiamo, non deve distogliere l’attenzio-
ne dai problemi di senso e di strategia posti 
dalla costruzione di un futuro che certo non 

verrà da sé, ma di cui bisogna cominciare 
ad avere una visione collettiva e condivisa. 
Allo stesso tempo bisogna agire sull’auto-
rappresentazione che persone, città e imprese 
danno di sé, e che spesso è inadeguata sia per 
capire le nostre reali possibilità, sia per trova-
re interlocutori interessati a fare un pezzo di 
strada insieme a noi. Per farlo, è fondamentale 
identificare e rendere visibili i casi innovativi 
che nella nostra aree hanno investito e avuto 
successo sul terreno della produzione di senso, 
consolidando identità diverse dalla tradizio-
ne, ma al tempo stesso radicate nella storia e 
nell’esperienza di vita della nostra società. Il 
Festival offre una grande occasione in questo 
senso. 

Un sistema in movimento, 
alla ricerca di un’anima

Il Nordest è un sistema in movimento. Che, 
proprio per questo, torna oggi a essere labo-
ratorio del postfordismo. Luogo di sperimen-
tazione e di scoperta di nuove possibilità che 
possono essere perseguite e realizzate qui, ma 
che possono anche indicare la strada ad al-
tre aree, nel campo dei problemi comuni che 
l’economia e la società nordestina hanno con 
molte altre regioni italiane. 
Ancora una volta, il nuovo nasce in periferia. 
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Non perché le periferie siano più intrapren-
denti di altri luoghi, ma perché sono meno 
protette e meno presidiate da poteri abba-
stanza forti da bloccare esperienze nuove, 
capaci di alterare lo statu quo. Il Nordest, da 
questo punto di vista, è sempre stato un la-
boratorio naturale, trovandosi, suo malgrado, 
sulla frontiera dell’evoluzione, esposto com’è 
– prima degli altri e più degli altri – alle 
novità che maturano in ambito internazio-
nale, senza poter contare sulla protezione di 
pre-esistenze forti o di tradizioni compatte, 
molto resistenti. Da questo punto di vista, la 
permeabilità agli influssi esterni e l’elasticità 
di strutture ancora poco sedimentate possono 
essere una debolezza, in termini difensivi, 
ma anche una formidabile risorsa per avviare 
prima di altri e con meno resistenze di altri 
la ricerca di nuovi assetti, di nuove forme di 
senso nel lavoro, nella produzione e della vi-
ta individuale e sociale.
La stessa geografia della nuova società globale 
modifica il ruolo che la nostra area ha avuto 
in passato e gli assegna, oggi, chance che pos-
sono essere usate per dare senso al nuovo e 
al possibile in un disegno condiviso, andando 
oltre la pratica dello sviluppo spontaneo e in-
consapevole che ci ha portato sin qui, ma che 
ha eroso le nostre risorse di identità e di senso. 
Nella nuova Europa allargata il Nordest si 
trova al crocevia dei grandi corridoi orizzon-
tali e verticali che attraversano il continente, 
acquistando – in forza di questa circostanza 
oggettiva – una “centralità” geografica, nello 
spazio europeo, che finora non ha mai avuto. 
Le visioni provinciali che tendono a isolare 
singoli luoghi dal mondo, coltivando la loro 
differenza attraverso l’isolamento e l’auto-
compiacimento, contrastano con questo cam-
biamento dei dati di fondo entro cui si iscrive 
l’esperienza di oggi e del prossimo futuro. 

Forse, per effetto di un cambiamento che è 
stato più subito che consapevolmente pro-
gettato, il nuovo assume oggi nel Nordest la 
forma di un frenetico inseguimento di modelli 
estemporanei ed effimeri, in una sorta di ac-
celerazione dei tempi che rischia di recidere 
le radici senza, al tempo stesso, proiettare la 
mente sul futuro. La distanza che si è creata 
tra vecchio e nuovo, e che possiamo osserva-
re nello spaesamento dei giovani rispetto al 
mondo del lavoro e della responsabilità sociale 
– che, pure, se non altro per ragioni di età, si 
preparano ad abitare – costituisce un problema 
ma anche una risorsa. Creando una disponibi-
lità a fare nuove esperienze e ad abbandonare 
la vecchia sponda, si apre uno spazio di dialo-
go e di sperimentazione in cui città e imprese 
hanno molto da dire e molto da proporre. 
Nell’interesse loro ma anche della società di 
cui sono parte rilevante, decisiva. Bisogna pe-
rò catturare le idee buone, farle girare, e tra-
sformarle in paradigmi che raccontino ciò che 
è possibile e ciò che è desiderabile. 
Per tutti noi. Per la città e per l’impresa. Ma 
soprattutto per gli uomini e per le donne che 
– nel lavoro, nel consumo, nella cittadinanza 
– possono dare senso alla vita di città e di im-
prese che sono da qualche tempo alla ricerca 
di un’anima. Che vorrebbero avere ma che – 
da sole – difficilmente potranno trovare. 
Città impresa cercasi, disperatamente. 

Il Nordest è un sistema in 
movimento. Che, proprio per 
questo, torna oggi a essere 
laboratorio del postfordismo. 
Luogo di sperimentazione 
e di scoperta di nuove 
possibilità che possono 
essere perseguite e 
realizzate qui, ma che 
possono anche indicare la 
strada ad altre aree.
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La città
		  dell’Avvocato

 I l suo quartier generale è lo storico studio 
di contra’ Santa Barbara, a due passi dal 
Municipio, dalla Provincia, da Piazza dei 
Signori. Qui, in questo magico fazzoletto 

palladiano, l’avvocato Lorenzo Pellizzari ha 
trascorso (e trascorre) gran parte della sua vita 
pubblica. Politico e amministratore per oltre 
trent’anni di una Vicenza che ha fatto storia 
(“quella del dopoguerra, della fabbrica diffusa 
e del boom economico), oggi Lorenzo Pellizza-
ri si considera “osservatore e testimone di una 
terra che ha corso veloce, che dalle miserie del 
lavoro dei campi ha tirato su prima le fabbri-
chette, poi le grandi industrie”.
“Sono nato in campagna, a Lerino – dice –. 
Nella vita ho visto due film: le fatiche e il su-
dore di chi lavorava nei campi, l’entusiasmo di 
chi è passato da mezzadro a metalmezzadro, 
dalla bicicletta alla Seicento Fiat...”. 
Memorie, immagini in bianco e nero che han-
no lasciato posto al colore (le tinte del benes-
sere), quelle dell’avvocato Pellizzari. Che al di 
là di tutto, al di là delle cariche pubbliche or-
gogliosamente vissute, si è sempre considerato 
“un politico di complemento, non di professio-
ne, un uomo prestato alla politica”. 
“Oggi il mio impegno pubblico sta nella divul-
gazione del pensiero, sempre moderno e lun-
gimirante, di Mariano Rumor. Non un politico 
qualsiasi, ma un grande statista cattolico, l’ul-
timo grande politico vicentino – dice –. Da qui 
la nascita della Fondazione Rumor, da me pro-
posta e fortemente voluta, che ha lo scopo di 
riportare alla luce i valori e le azioni di questo 

di Maurizio Mascarin

Intervista a Lorenzo Pellizzari, 
per oltre trent’anni politico 
e amministratore di una 
Vicenza che ha fatto storia; 
un osservatore attento e 
autorevole dell’evoluzione 
sociale, economica e culturale 
di Vicenza.
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protagonista della scena politica italiana ed 
internazionale”. 
Con la saggezza di chi ora ha i capelli bianchi, 
Lorenzo Pellizzari si racconta. Già, perché nel 
carnet di questo avvocato che fin da giovane 
fu stretto collaboratore di Mariano Rumor, c’è 
davvero tanto: a partire dagli anni Cinquanta 
lo si trova via via sindaco di Torri di Quar-
tesolo e segretario provinciale DC (dal ‘58 al 
‘63), poi consigliere comunale a Vicenza, poi 
ancora consigliere provinciale. Senza dimen-
ticare la nomina di lungo corso in Camera di 
Commercio, dove è stato “il presidente” per 
diciotto anni: dal ‘65 all’83. “Un incarico di 
grande responsabilità – ricorda –. Io avevo 37 
anni, eravamo alla vigilia del Sessantotto, a 
Roma c’era il primo governo di centrosinistra, 
nel Vicentino si respirava voglia di fare, na-
scevano le piccole aziende che poi saranno la 
spina dorsale del nostro modello economico”.
– Lei, avvocato, diventa presidente della 
Camera di Commercio succedendo a Gia-
como Rumor. Un’eredità importante…
“Ricordo quegli anni con grande orgoglio e 
soddisfazione. C’era in noi una generale voglia 
di fare, chi amministrava sentiva che si dove-
vano tradurre le idee in progetti realizzabili: 
penso allo sviluppo delle aree industriali, alla 
creazione della nuova sede della Fiera, all’au-
tostrada Valdastico e alle infrastrutture in ge-
nere. Penso anche e soprattutto all’individua-
zione di una Vicenza nuova, capace di essere 
centro propulsivo anche sul fronte delle istitu-
zioni culturali, Università e Cuoa in primis”. 
– Sono gli anni in cui la nostra provincia 
vive il “sorpasso” dell’industria sul lavo-
ro dei campi; s’impongono perciò scelte 
coraggiose, proiettate in avanti. Quale il 
bilancio di quelle scelte, di quelle azioni?
“Il tempo ci dice che quelle scelte, quegli indi-
rizzi, erano giusti. Il nostro era ed è un vivace 

tessuto produttivo, bisognava perciò trasferire 
sul territorio infrastrutture e servizi; dopodi-
ché, portando a Vicenza prima il Cuoa e suc-
cessivamente l’Universtà, abbiamo in sostanza 
coniugato gli aspetti emergenti della cultura 
con il nostro modello industriale”. 
– Proprio di recente si sono celebrati i 
cinquant’anni d’attività del Cuoa, oggi tra 
le più prestigiose business school del no-
stro paese. Ci racconta come è riuscito a 
strappare il Cuoa dalla sua sede originaria, 
cioè Padova? 
“Non fu un’operazione semplice, ma grazie a 
una serie di felici combinazioni ce la facem-
mo. Eravamo a metà anni Settanta, come pre-
sidente della Camera di Commercio sedevo nel 
consiglio del Cuoa in rappresentanza di Vicen-
za. Sostenuto anche dall’allora presidente degli 
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Industriali berici, Pietro Laverda, presentai ai 
membri del consiglio del Cuoa, che si riuniva-
no periodicamente a palazzo Lungo-Piovego, 
un piano di grande respiro, al quale non si 
poteva dire onestamente di no…”. 
– Vale a dire?
“L’Accademia Olimpica, di cui allora ero il se-
gretario, era da poco diventata proprietaria di 
una villa e di un sito importante come quello 
di villa Morosini ad Altavilla, e avevamo rice-
vuto un lascito di due miliardi per il restauro 
del prestigioso edificio, da destinare a luogo 
di alta cultura. Morale: c’era la sede ideale per 
il campus post-universitario, c’erano pure i 
quattrini per trasformare la villa in una busi-
ness school. Di fronte a una proposta così ben 
confezionata da parte dell’Accademia Olimpi-

ca, dopo una serie d’incontri il consiglio del 
Cuoa deliberò senza titubanze il passaggio da 
Padova a Vicenza. Una scelta che, mai come 
oggi, appare corretta, in linea con i caratteri 
industriali del Vicentino. Se oggi abbiamo ce-
lebrato il mezzo secolo del Cuoa, lo si deve a 
quelle scelte coraggiose e lungimiranti”. 
– Arriva il Cuoa, cioè un campus post uni-
versitario di alto profilo. Ma il ciclo virtuo-
so appare incompleto, manca infatti l’uni-
versità. Lei, avvocato Pellizzari, è stato ed 
è tra i sostenitori più convinti dell’univer-
sità a Vicenza.
“Certamente. Ero convinto, e non da solo, che 
il capoluogo berico avesse l’autorevolezza e 
i numeri per proporsi come sede di facoltà 
universitaria. Del resto, la mancanza di que-
sta istituzione era particolarmente sentita, 
sia dalla gente comune, sia dagli intellettuali 
che dalle categorie economiche. Ma non fu 
un’operazione facile; portare a Vicenza l’uni-
versita significava muovere interessi e sensibi-
lità di città-ateneo come Padova e Verona”.
– Perciò Vicenza doveva muoversi strategi-
camente, cercando alleanze.
“Proprio così. In quest’ottica intorno alla metà 
degli anni Ottanta, quando il dibattito locale 
sull’università a Vicenza iniziava ad essere ma-

Pochi sanno che Vicenza 
è stata città universitaria 
ancor prima di Padova. 
Come attestano i documenti 
conservati in Bertoliana la 
prima Universitas Scolarium 
veneta nacque infatti a 
Vicenza nel 1205.
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turo, come capogruppo di maggioranza in Con-
siglio provinciale proposi all’ateneo patavino 
la creazione di una sede staccata di ingegneria 
gestionale a Monte Berico. Ricordo che per far 
passare il progetto si dovette lottare con tena-
cia, ma alla fine, grazie ad un buon lavoro di 
squadra con gli altri enti e istituzioni locali, ce 
l’abbiamo fatta. Fa piacere constatare che oggi 
l’università a Vicenza è una realtà importante, 
ben consolidata, frequentata da 5 mila studenti”.
– Un obiettivo, quello dell’università, da lei 
voluto fortemente. Perché?
“È vero che alcuni non capirono subito il sen-
so dell’università a Vicenza. Per dirla in altri 
termini, qualche autorevole vicentino osteggiò 
il progetto. Io sostenevo invece che il perché 
dell’università a Vicenza stava nella storia, nel 
dna e nelle prospettive socio economiche della 
nostra provincia”.
– Cioè? 
“Pochi sanno che Vicenza è stata città univer-
sitaria ancor prima di Padova. Come attestano 
i documenti conservati in Bertoliana la prima 
Universitas Scolarium veneta nacque infatti 
a Vicenza nel 1205. Dunque, l’università a 
Vicenza era da considerare come un ritorno 
a pieno titolo. Dopodiché, ovviamente, c’era-
no motivazioni legate allo sviluppo socio-
economico della nostra provincia. Non ho mai 
pensato all’’università come a un blasone, ma 
come un’istituzione concretamente utile ai no-
stri giovani, alle nostre imprese”. 
– Dalle finestre sul passato, al presente. 
Che cosa pensa di questa Vicenza? Vede 
ancora il coraggio dei “passi lunghi”?
“Vicenza è una città di grandi potenzialità, ma 
vive un periodo poco dialettico. C’è una sorta 
di pausa di progresso culturale e civile”. 
– Sta dicendo che Vicenza è impastata di 
provincialismo?
“Purtroppo sì. Meno male che ha tante impre-

se, che c’è una sana imprenditoria. Fuori ci 
conoscono per le nostre aziende e per Palladio. 
Bravi gli imprenditori. E bravo…Palladio che ci 
rappresenta nel mondo”. 

“C’era in noi una generale voglia di 
fare, chi amministrava sentiva che si 
dovevano tradurre le idee in progetti 
realizzabili: penso allo sviluppo delle 
aree industriali, alla creazione della 
nuova sede della Fiera, all’autostrada 
Valdastico e alle infrastrutture in 
genere. Penso anche e soprattutto 
all’individuazione di una Vicenza nuova, 
capace di essere centro propulsivo anche 
sul fronte delle istituzioni culturali, 
Università e Cuoa in primis”.
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 L a Sezione costruttori edili di Con-
findustria Vicenza, nel quadro delle 
iniziative promosse in occasione del 
quinto centenario della nascita di 

Andrea Palladio, ha interamente finanziato il 
restauro della cappella e del monumento fune-
bre di Andrea Palladio nel Cimitero Maggiore 
di Vicenza. 
La prima sepoltura del nostro architetto si tro-
vava all’interno della chiesa di Santa Corona. 
Infatti, fino all’editto napoleonico di Saint 
Clou, in vigore in Italia dal 1806, le sepolture 
avvenivano entro le mura della città. Le salme 
dei meno abbienti venivano inumate nel terre-
no circostante alle chiese. Chi se lo poteva per-
mettere acquistava, invece, degli spazi all’inter-
no degli edifici sacri per sistemarvi le tombe di 
famiglia, che potevano essere allestite o lungo 
le pareti delle navate o in apposite cappelle op-
pure, più modestamente, sotto il pavimento. 
Nel 1570 il nostro Andrea predispose, uni-
tamente al genero Giovanni Dalla Fede, una 

tomba a pavimento all’interno di Santa Co-
rona e, più precisamente, subito a sud della 
colonna che si trova di fronte alla famosa 
pala di Giovanni Bellini. Ma il ricordato prov-
vedimento napoleonico interferì anche con 
il sonno eterno del Palladio. Per adempiere, 
infatti, alle nuove disposizioni, si diede avvio 
alla costruzione del nuovo Cimitero Maggiore 
secondo il progetto di Bartolomeo Malacarne 
del 1816, che omaggia tipologie cinquecen-
tesche. I lavori iniziarono l’anno successivo 
e si protrassero fino al 1848. In questo lasso 
di tempo cominciò a serpeggiare un qualche 
rimorso per essersi la città dimenticata del suo 
illustre concittadino. Ce lo ricorda Antonio 
Magrini, alla pagina 340 e seguenti delle sue 
Memorie intorno la vita e le opere di Palladio, 
pubblicate a Padova nel 1845: «mentre tante 
testimonianze di stima rese in vita al Palladio 
e gli elogi tributati a lui già defunto pel corso 
di tre secoli ne spandevano il nome per tutta 
la terra, le mortali sue spoglie [...] si giacevano 

L’ultima dimora
 di Palladio

La Sezione costruttori edili, 
nel quadro delle iniziative 
promosse in occasione 
del quinto centenario 
della nascita di Andrea 
Palladio, ha interamente 
finanziato il restauro della 
cappella e del monumento 
funebre del celebre 
architetto. Ripercorriamo 
in queste pagine la storia di 
quest’opera. 

di Giorgio Ceraso
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Nelle foto,
alcuni scorci e 
particolari della 
tomba di Palladio, 
al Cimitero Maggiore 
di Vicenza.

senza onore in quella tomba, a cui dagli ac-
cademici olimpici furono accompagnate nella 
chiesa di s. Corona». 
Il conte Girolamo Egidio di Velo, interprete di 
questi sentimenti, dispose allora, con legato 
dell’11 luglio 1830, il lascito di ben centomila 
lire venete – è sempre il Magrini che ce lo rac-
conta – affinché venisse «eretta nel cimitero di 
Vicenza una cappella in onore di Palladio nelle 
dimensioni delle altre cappelle esistenti, profon-
dendo negli ornati interni, ed impiegandovi que’ 
marmi frammentati che sono a Velo ed in città, 
e provenienti da quelle terme che egli illustrò.». 
Morto prematuramente il Velo il 12 febbraio 
1831, la disposizione divenne esecutiva. Il Ma-
lacarne, aperto un arco nel muro perimetrale 
del portico di fronte all’abside della chiesa, 
ricavò un vano a pianta circolare con soffit-
to a cupola, decorato con classici lacunari a 
rosetta, e sovrastante oculo per permetterne 
l’illuminazione. Quattro nicchie agli angoli 
imprimono movimento alla struttura. Di fronte 
all’ingresso della cappella si apre un’abside, 
che fa da sfondo al monumento funebre. Ad 
allestire il quale fu chiamato, nel 1837, Giu-
seppe de Fabris, artista in bilico tra retaggi 
neoclassici e suggestioni romantiche. 
Dal complesso funebre si staglia la figura di 
Andrea Palladio, vestito all’antica, mentre ri-
ceve dal Genio la corona della gloria. Al suo 
fianco una d’alloro, sacro a Pallade Atena e i 
suoi Quattro Libri (come pensare che non siano 
proprio quelli?), Ai lati del piedistallo si vede, a 
sinistra di chi guarda, la personificazione della 
città di Vicenza, con in pugno un’altra corona 
e con accanto gli emblemi delle Arti e delle 
Scienze. A destra, invece siede l’Architettura. 
Essa regge una tabella, nella quale sta inciden-
do il disegno della Rotonda – il simbolo di Pal-
ladio per antonomasia – in contrapposizione 
alla sovrastante immagine di una costruzione 

primitiva. Fra le due figure si dipana un bas-
sorilievo, nel quale, insieme a Palladio nell’atto 
di disegnare, si vede Girolamo Egidio di Velo, 
in abiti dell’epoca, che «del suo intendimento 
nelle arti belle avea dato bella prova di alcuni 
scavi tentati con molta spesa e con rara fortu-
na nelle terme di Caracalla» a Roma. 
Sullo zoccolo una iscrizione ricorda la dispo-
sizione del Velo e la traslazione di quella che 
fu ritenuta la salma di Palladio dalla chiesa 
di Santa Corona a questo sepolcro avvenuta il 
19 agosto 1845. All’epoca risale anche la bella 
cancellata, che sarà parimenti oggetto dell’in-
tervento di restauro. 

Al via il progetto 
di restauro della cappella 
e del monumento
La tomba di Andrea Palladio, al cimitero Maggiore 
di Vicenza, è oggetto in questi mesi di un inter-
vento di restauro destinato a riportare all’antico 
splendore il monumento funebre del più illustre 
cittadino vicentino. Il restauro è finanziato intera-

mente dalla Sezione costruttori edili di Confindustria Vicenza.
Da anni la cappella eretta in cimitero in onore del grande 
architetto vicentino versa in uno stato di abbandono presso-
ché assoluto. Un angolo dimenticato, nonostante l’alto valore 
simbolico rivestito. La Sezione costruttori edili ha ritenuto 
doveroso, in occasione delle celebrazioni per il cinquecente-
nario della nascita del grande architetto, ttivarsi per favorire 
un intervento di recupero. Il progetto è stato seguito in prima 
persona da Giuseppe Fracasso nell’ultimo periodo della sua 
presidenza della Sezione: “Ci siamo fatti promotori dell’idea 
del restauro – spiega – che abbiamo presentato al Comune, 
proprietario del monumento, e al Cisa, il centro di studi di 
architettura intitolato a Palladio. Il progetto ha preso corpo, 
è stato approfondito e messo a punto, presentato alla So-
vrintendenza ai beni architettonici”.
Il restauro ha un costo di circa 100 mila euro. Il progetto è 
gestito dall’assessorato ai lavori pubblici e dall’Amcps, con 
la consulenza del Cisa e sotto il controllo della Sovrinten-
denza ai Beni archeologici.
Gli interventi riguardano il restauro completo delle sculture 
del monumento funebre, degli elementi lapidei, degli intonaci 
e del pavimento della cappella, che riporta tra l’altro reperti 
provenienti dal teatro romano Berga, degli elementi in ferro 
e dell’impianto elettronico antipiccioni. Le opere saranno 
eseguite dal restauratore che ha compiuto l’indagine prelimi-
nare, fatta eccezione per l’impiantistica e per le opere sulle 
cancellate metalliche.
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Assoflash
Maurizio Trentin 
presidente 
dei costruttori edili

Maurizio Trentin, direttore generale 
dell’Impresa Costruzioni Giuseppe 
Maltauro spa di Vicenza, è il nuovo 
presidente della Sezione Costruttori 
edili di Confindustria Vicenza. Suben-
tra a Giuseppe Fracasso, giunto a fine 
mandato.
I nuovi vicepresidenti sono Gaetano 
Marangoni (CO.I.MA. srl, Camisano 
Vicentino) e Giuseppe Trevisan (Trevi-
san Pietro sas, Montecchio Maggiore). 
Il consiglio direttivo è poi comple-
tato da Pierandrea Aggujaro (Travel 
srl, Vicenza), Franco Agostini (Agostini 
Gianpietro & C. srl, Arsiero), Gianmi-
chele Andriolo (Andriolo srl, Vicenza), 
Luigi De Facci (De Facci Luigi spa, 
Vicenza), Giuseppe Fracasso (Soco-
therm Infraviab srl, Vicenza), Ernesto 
Graizzaro (Luigi Graizzaro srl, San 

Pietro Mussolino), Renato Munaretto 
(F.lli Munaretto srl, Thiene), Antonio Ta-
miozzo (Impresa costruzioni Tamioz-
zo srl, Montecchio Maggiore), Antonio 
Vescovi (Impresa Vescovi Antonio srl, 
Vicenza) e Livio Zarantonello (Resi-
mix srl, Brendola).
Maurizio Trentin, 52 anni, ingegnere 
civile, sposato, due figli, è stato vice-
presidente della Sezione costruttori 
edili dal 2002 ad oggi.

Accordo tra 
Associazione e Finest 
per l’internazionalizzazione 
delle imprese
Confindustria Vicenza ha siglato un 
accordo di collaborazione con Finest, 
società finanziaria per la coopera-
zione economica con i paesi dell’Est 
europeo, con il quale vengono offerte 
a tutte le aziende associate nuove 
soluzioni e nuovi strumenti per il fi-
nanziamento all’esportazione. 
L’accordo prevede una periodica pre-
senza di esperti Finest presso la sede 
di Confindustria Vicenza per fornire 
assistenza gratuita alle aziende inte-
ressate e per realizzare, insieme a lo-
ro, operazioni finanziarie di supporto 
all’esportazione, con tariffe preferen-
ziali accordate alle imprese associate. 
Le imprese potranno dunque rivol-
gersi all’associazione per ottenere 
informazioni, verifica e proposte de-
gli strumenti più adeguati e un’assi-
stenza tecnica completa, dalla fase 
pre-contrattuale al finanziamento al 
credito.

Le formule della collaborazione ri-
mangono quelle già collaudate, privi-
legiando l’assistenza diretta alle im-
prese, grazie all’impegno di Finest 
ad assicurare presenze a chiamata, 
presso Confindustria Vicenza o presso 
il domicilio delle aziende associate, 
nel caso di servizi rientranti nella con-
venzione.

Susanna Magnabosco 
confermata presidente 
del Raggruppamento 
Arzignano-Montecchio M. 
Susanna Magnabosco è stata confer-
mata alla presidenza del Raggrup-
pamento di Arzignano-Montecchio 
Maggiore dell’Associazione. Guida un 
consigliop direttivo composto da Pa-
olo Bastianello (Marly’s Confezioni, 
Arzignano), Sergio Bedin (Bedin Ser-
gio Off. Torn. Costr. Mecc., Brendola), 
Gianfranco Bicego (C.M.I., Montebello 
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Vicentino), Luigi Ciarlo (Samia, Arzi-
gnano), Luca cielo (Cielo e Terra, Mon-
torso), Silvio Dal Lago (Comem, Mon-
tebello Vicentino), Monica gianesini 
(S.I.C.C., Chiampo), Ernesto Graizzaro 
(Luigi Graizzaro, S.Pietro Mussolino), 
Bruno Mastrotto (Gruppo Mastrotto, 
Arzignano), Moreno Michelazzo (Tor-
neria P.M.S., Montecchio Maggiore), 
Luca Piazza (Edilpiazza, Arzignano), 
Sandra Purgato (GE.MA.TA., Trissino), 
Lucilla Sartori (SEA, Arzignano), Lino 
Tovo (MUT Meccanica tovo), Montec-
chio Maggiore), Ampelio Vicentin (Vi-
centin Costruzioni Generali, Chiampo) 
e Giuseppe Trevisan (Trevisan Pietro, 
Montecchio Maggiore).

All’istituto “Scotton” 
di Breganze nasce il 
Progetto Accessorio Moda
L’Istituto professionale “Scotton” di 
Breganze, in collaborazione con le 
Sezioni Orafi e Moda Industria di 
Confindustria Vicenza, ha dato vita 
al Progetto Accessorio Moda. Si trat-
ta di un ambizioso progetto rivolto 
all’indirizzo tecnico dell’abbigliamento 
e della moda e che prevede l’inse-
rimento nel curriculum scolastico di 
nuovi nuclei didattici: per gli studenti 
del triennio si tratta di storia del gio-
iello, design dell’accessorio, tecnologia 
dei materiali; per il quarto e quinto 
anno si tratta di le lezioni di terza 
area e dell’intervento di esperti. 
Lo studio, la ricerca, la progettazione 
si svolgeranno a Breganze, all’interno 
del settore moda, mentre l’attività pra-

tica vedrà l’utilizzo dei laboratori del 
settore orafo di Bassano del Grappa. 
L’obiettivo finale, in un itinerario di at-
tenta indagine culturale e sociale, è la 
realizzazione del total look, studiato 
in ogni suo dettaglio, aspetto sempre 
più importante nel mondo del fashion 
di oggi. 
Il contributo delle aziende diventa, in 
quest’ottica, fondamentale per arric-
chire e rendere preziosi, nei partico-
lari, sia l’abito che gli accessori, pro-
gettando e realizzando fibbie, bottoni 
gioiello, spille, inserti e ricami, ma an-
che borse, cinture e gioielli tradiziona-
li, ricercati e studiati insieme all’abito, 
per dare all’abbigliamento quel tocco 
di stile che lo rende unico. 

“Uno zaino di valori”: 
per l’adunata degli Alpini 
a Bassano un concorso 
di Confindustria Vicenza e 
A.N.A. per le scuole 
In occasione del raduno nazionale 
2008 degli Alpini a 
Bassano del Grappa, 
Confindustria Vicenza 
e le sezioni dell’A.N.A. 
(Associazione Nazio-
nale Alpini) della pro-
vincia di Vicenza hanno 
promosso un concor-
so rivolto agli studenti 
delle scuole superiori 
della provincia. 
Obiettivo dell’iniziati-
va è stato quello di far 

riflettere i giovani sulle motivazioni di 
un evento che riunisce a ogni edizio-
ne 200-300 mila alpini di tutte le età 
e le condizioni sociali, legati tra loro 
da comuni valori come l’amor di pa-
tria, la solidarietà, l’altruismo, il senso 
del dovere, la disciplina, lo spirito di 
sacrificio. 
Il primo premio è stato vinto dalla 
classe 4 AI (gruppo 2) dell’Istituto tec-
nico “Einaudi” di Bassano del Grappa, 
grazie a un progetto realizzato da 
Luca Minuzzo,  Francesco Varetto e 
Davide Zanetti con la collaborazione 
del prof. Danilo Leoni. 
Il secondo premio è andato alla clas-
se 5 I dell’Istituto professionale “Re-
mondini” di Bassano del Grappa per 
il progetto realizzato da Stefania Bo-
nato, Jessica Filippin, Laura Grapiglia, 
Elena Spagnolo e Laura Zan con la 
collaborazione del prof. Dario Rizzolo. 
Il terzo premio è stato assegnato alla 
classe 4° AI (gruppo 1) dell’I.T.G.C. 
“Einaudi” con il progetto di Serena 
Pulita, Veronica Fantinato e Chiara Pel-
landa con la collaborazione della prof.
ssa Emanuela Cecchin.
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Nuova “Carta noi” per 
gli imprenditori associati
Nuove convenzioni, nuovi vantaggi, 
nuovi servizi e nuova veste grafica 
per la “CartaNoi” di Confindustria 
Vicenza, la carta esclusiva riservata ai 
circa 4.500 tra imprenditori e legali 
rappresentanti delle 2.300 aziende 
aderenti all’Associazione. 
Di edizione in edizione, CartaNoi au-
menta i vantaggi e le agevolazioni 
messe a disposizione degli imprendi-
tori, in campi sempre più numerosi e 
variegati: viaggi e trasporti, telefonia, 
carta di credito, informazioni econo-

miche, servizio 
s p e d i z i o n i , 
lavoro tem-
p o r a n e o , 
automobili 
e  r i c am -
bi, informatica, hotel 
business e vacanze, negozi e outlet, 
residence, ristoranti e ville, salute e 
benessere, centri linguistici, prodotti 
alimentari, arte e tempo libero, artico-
li da regalo, buoni pasto.
La nuova tessera presenta un’innova-
zione tecnologica che la rende par-
ticolarmente funzionale e pratica: è 
integrata con un microchip che si 

a v v a l e  d e l l a 
tecnologia RFID (Radio 
frequency Identification) e garanti-
sce l’identificazione univoca del suo 
possessore. In questo modo diventa 
ancora più uno strumento ideale per 
essere utilizzato in tutti i momenti 
della vita associativa.

Via Francia
Gambellara (VI)
Tel. 0444 44 08 36
Fax 0444 44 86 16

www.ecoel.com
e-mail: ecoconsulting@mclink.it

SISTEMA QUALITÀ CERTIFICATO

SECONDO LA NORMA

UNI EN ISO 9001/2000

UNI EN ISO 14001
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RISORSE IN CRESCITA

Amministrazione, Finanza e Controllo
CUOA Impresa Controllo di gestione. Corso base 8, 15, 22, 29 maggio, 5, 

12, 19, 26 giugno, 3 luglio
CUOA Impresa Amministrazione del personale:

paghe e contributi
14, 21, 28 maggio, 4, 11 
giugno

CUOA Impresa Finanza aziendale. Corso avanzato 22, 29 maggio
CUOA Impresa Contabilità per le decisioni 16, 23 giugno
Enfapi Corso di contabilità avanzato 12, 14, 19, 21, 26, 28 

maggio, 4 giugno (sera)
Enfapi Corso paghe avanzato 13, 15, 20, 22, 27, 29 

maggio (sera)
Enfapi Il monitoraggio dei costi operativi 7, 9, 14 luglio (sera)

Commerciale e Marketing
CUOA Impresa Gestire le info commerciali con microsoft 

offi ce
13, 20 maggio

CUOA Impresa Organizzare il servizio clienti competitivo. 
Gestire collaboratori, sistemi,  informazioni 
e relazioni per fi delizzare il cliente

13, 14 maggio

CUOA Impresa CRM: progettare e gestire un programma
di gestione della relazione con il cliente

15, 16 maggio

CUOA Impresa Tecniche di vendita. Corso base 5, 6, 13 giugno
CUOA Impresa Progettare, organizzare e gestire eventi 13 giugno
CUOA Impresa Negoziare per difendere i margini 17, 18 giugno
CUOA Impresa Sviluppare l’effi cacia della rete di vendita.

Le differenze tra  vendita semplice e 
complessa, ed il ruolo del coaching

20 giugno

Enfapi Il centralino: biglietto da visita della nostra 
azienda

12, 14, 19, 21 maggio 
(pomeriggio)

Enfapi La vendita effi cace 19, 21, 26 maggio 
(mattina)

Estero
CUOA Impresa I fi nanziamenti per l’export 15 maggio
CUOA Impresa La corretta gestione del credito 

documentario export
16, 22 maggio

CUOA Impresa La creazione e lo sviluppo della rete 
all’estero

12, 13 giugno

Enfapi L’inglese per il centralino 17, 19, 24, 26 giugno 
(mattina)

Fiscale e Legale
CUOA Impresa La responsabilità di enti e società: le 

disposizioni del decreto legislativo 
231/2001

6 maggio

CUOA Impresa Gestione del recupero del credito in Italia 
e all’estero

23 maggio

CUOA Impresa Gestione dei rapporti tra azienda e agenti 
di commercio in Italia e all’estero

28 maggio (pomeriggio)

CUOA Impresa Internet e le nuove tecnologie nei luoghi
di lavoro: le nuove regole del garante e 
della cassazione

11 giugno (pomeriggio)

CUOA Impresa La costruzione dei piani fi nanziari
e l’analisi del servizio del debito

13 giugno

CUOA Impresa Amministrazione e controllo nelle SpA
e nelle Srl

17 giugno

CUOA Impresa Viaggi, trasferte e rimborsi spese ai 
dipendenti e collaboratori

20 giugno

CUOA Impresa Basilea 2: nuovi fondamenti del
rapporto banca - impresa. I primi effetti
dell’applicazione

27 giugno

CUOA Impresa Costo del lavoro e budget del personale 14 luglio

Organizzazione e Risorse Umane
CUOA Impresa La comunicazione: un capitale su cui è 

fondamentale investire
12, 19 maggio

CUOA Impresa Il business plan 21, 28 maggio
CUOA Impresa Tecniche di negoziazione.

Trasformare i contrasti in accordi
18, 25 giugno

CUOA Impresa Come tenere alta la motivazione dei propri 
collaboratori

24 giugno

Enfapi Il ruolo del capo reparto 8, 10, 15, 17 luglio 
(mattina)

Produzione Logistica e Tecnica
CUOA Impresa Gli acquisti e la loro valenza strategica 6, 13, 20, 27 maggio 
CUOA Impresa Logistica. Corso base 7, 14 maggio
CUOA Impresa Scegliere consapevolmente un software

per la produzione industriale 
29 maggio 

CUOA Impresa Tempi e metodi: disciplina antiquata o 
strumento ideale per ridurre i costi ed 
aumentare la produttività?

4 giugno (mattina)

CUOA Impresa Puntualità delle consegne e livello di 
servizio al cliente: mantenere le promesse

4 giugno (pomeriggio)

CUOA Impresa Organizzazione e programmazione 
della produzione

2, 9, 16, 23, 30 luglio

Enfapi Manutenzione meccanica della produzione 12, 14, 19, 21, 26, 
28 maggio, 4 giugno 
(pomeriggio)

Enfapi Corso per carroponte 22 maggio (pomeriggio), 
Bassano del Grappa

Enfapi Corso base PLC Siemens S7 10, 12, 17, 19, 24, 26 
giugno, 1, 3 luglio (sera)

Enfapi Organizzare la produzione con Microsoft 
Project

10, 12, 17, 19, 24 giugno 
(pomeriggio)

Enfapi Programmatore su macchine a CNC 16, 18, 23, 25, 30 giugno, 
2, 7, 9 luglio (sera)

Enfapi Corso per carrellisti 20 giugno (pomeriggio), 
Bassano del Grappa

Enfapi Misurazione delle prestazioni di 
stabilimento

9, 14, 16 luglio (mattina)

Enfapi Corso per carroponte 17 luglio (pomeriggio), 
Schio

Qualità Sicurezza e Ambiente
Enfapi Sicurezza per i videoterminalisti 12 maggio (pomeriggio)
Enfapi Rischio nella manutenzione elettrica 9 luglio (pomeriggio)
Enfapi Corretto utilizzo dei DPI - Dispositivi

di Protezione Individuali
11 luglio (pomeriggio), 
Vicenza

Tecnoimpresa Protezione dalle atmosfere esplosive nei 
luoghi di lavoro (D. Lgs. 233/2003)

16 maggio

Tecnoimpresa Equipaggiamento elettrico delle macchine. 
La sicurezza funzionale dei sistemi di 
comando e controllo elettrici ed elettronici 
- Norma CEI 62061

10 giugno

Tecnoimpresa Principi di sicurezza nella valutazione ed 
utilizzo delle attrezzature di lavoro

3 luglio

Sistemi Informativi
CUOA Impresa Sistemi informativi per il reporting 

direzionale
9, 16 giugno

Enfapi PC…praticamente 12, 14, 19, 21, 26, 28, 
maggio, 4 giugno (sera)

Enfapi Access. Corso avanzato 12, 14, 19, 21, 26, 28 
maggio (pomeriggio)

Enfapi Excel. Corso avanzato 20, 22, 27, 29 maggio, 3, 
5, 10, 12 giugno (sera)

Enfapi CAD 3D Meccanico – Inventor 9, 11, 16, 18, 23, 25, 30 
giugno, 2, 7, 9 luglio (sera)

Enfapi Scrivere e calcolare con Offi ce
per il lavoro d’uffi cio

16, 18, 23, 25, 30 giugno, 
2 luglio (mattina)

Enfapi Programmare in C. Corso base 23, 25, 30 giugno, 2, 7, 9, 
14, 16 luglio (sera)

Percorsi Formativi
maggio-giugno-luglio 2008

www.risorseincrescita.it 
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C rescita, ma su ritmi blandi

L’economia vicentina ha chiuso il 2007 
con un quadro congiunturale comples-
sivamente positivo, ma su valori meno 
incoraggianti di quelli che avevano ca-
ratterizzato i primi nove mesi dell’anno.
L’ultima indagine congiunturale realiz-
zata da Confindustria Vicenza, relativa 
al trimestre ottobre-dicembre, mostra 
come la produzione industriale abbia 
registrato sul finire d’anno un aumen-
to dell’1%: piuttosto contenuto, dun-
que, specie se confrontato con il +3,2% 
del trimestre precedente e – a parità 
di periodo – con il +4,7% dell’ultimo 
trimestre 2006. Detto con altri numeri, 
il 38% delle aziende ha dichiarato au-
menti di produzione, mentre il 29% ha 
evidenziato cali produttivi: la “diffe-
renza” è stata dunque di 9 punti in po-
sitivo, che però erano stati 19 la volta 
precedente e addirittura 36 nell’ultimo 
trimestre 2006. Dunque, le rilevazioni 
più recenti segnalano sì una crescita, 
ma decisamente meno marcata.
Quanto al fatturato c’è stata una lieve 
contrazione delle vendite sul mercato 
interno (-0,2%), mentre le esportazioni 
sono cresciute in particolare sul mer-
cato europeo (3,3%) e meno sul resto 
del mondo (1,1%). Disaggregando il 
dato generale, anche le piccole imprese 
(fino a 100 dipendenti) registrano livelli 
più contenuti in termini di produzio-
ne (+0,3%) e di vendite verso l’Europa 
(+2,7%). Negative, invece, le vendite sul 
mercato interno (-0,6%) e le esportazio-
ni verso i paesi extra- UE (-0,7%).
La consistenza del portafoglio ordini 
presenta ancora una situazione tesa, 
così come indicato anche dal periodo di 
lavoro assicurato che non risulta supe-
riore a tre mesi nell’80% delle aziende. 

A livello occupazionale, il 2007 si è 
chiuso con un leggero incremento del 
numero di addetti (+0,8%).
Rispetto al precedente trimestre è un 
po’ diminuito il numero di aziende che 
segnala ritardi negli incassi (dal 37% 
al 34%), mentre è rimasta stabile la 
percentuale di imprese che denuncia 
tensioni di liquidità (17%).
Nell’ultimo trimestre del 2007 i costi 
delle materie prime sono aumenta-
ti nel 70% delle aziende, con un in-
cremento medio del 7,8%, mentre i 

prezzi dei prodotti finiti sono cresciuti 
nel 45% dei casi, con un aumento me-
dio del 6%.
Fin qui i dati a consuntivo di Confin-
dustria Vicenza. Quelli “a previsione” 
dicono che da questa prima parte del 
2008 gli imprenditori vicentini si atten-
dono che prosegua la fase di moderata 
crescita produttiva. I principali indicato-
ri economici si muoveranno in positivo, 
ma su livelli molto contenuti. Inoltre, 
soltanto il 17% delle aziende prevede 
un aumento degli investimenti.
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 Var %  Var % Var %	 Var %	 Var %
 2003/2002  2004/2003 2005/2004	  2006/2005	 2007/2006

Fatturato	 -0,2	 +3,8 -0,7	 +3,1	 +2,8	
Produzione	 -1,8	 -1,0 -1,0	 +3,9	 +3,7	
Occupazione	 -2,1	 -1,4 -1,3	 -0,9	 +0,7	
Cassa integrazione	 +27,0	 +11,4 +4,5	 -43,5	 -37,05	
Export 	 -10,2	 +13,5 -2,9	 +18,6	 -3,6(*)	
Import 	 -13,0	 +9,8 -1,3	 +19,9	 -0,6(*)	
(*) dato provvisorio - fonte Istat

	 2001	 2002	 2003	 2004	 2005	 2006	 2007
Attività connesse con 
l’agricoltura	 13.508	12.754	12.091	11.763	11.577	 11.289	10.825
Estrazione di minerali	 85	 81	 82	 85	 93	 91	 95
Alimentare	 926	 960	 997	 1.051	 1.101	 1.122	 1.142
Tessile	 678	 659	 633	 658	 630	 599	 575
Abbigliamento	 1.151	 1.140	 1.096	 976	 948	 920	 925
Pelli e cuoio	 939	 927	 908	 883	 859	 839	 823
Legno	 968	 951	 913	 860	 849	 826	 796
Carta, stampa, editoria	 547	 541	 532	 527	 540	 526	 526
Chimica	 197	 185	 187	 171	 160	 160	 158
Gomma e materie 
plastiche	 419	 418	 411	 419	 417	 412	 415
Lav. minerali non 
metalliferi	 858	 844	 828	 811	 788	 760	 724
Metalmeccanico 	 6.221	 6.284	 6.287	 6.393	 6.394	 6.334	 6.329
Altre industrie manifatturiero 
(compreso 
mobile e orafo)	 2.429	 2.434	 2.391	 2.363	 2.298	 2.194	 2.114
Energia	 25	 27	 36	 39	 44	 45	 49
Edilizia ed inst. 
impianti	 9.497	 10.101	10.518	10.885	 11.207	 11.536	11.685
Commercio	 17.329	17.583	17.619	17.767	17.859	 18.121	18.084
Alberghi e ristoranti	 3.231	 3.250	 3.282	 3.303	 3.377	 3.419	 3.412
Trasporti	 2.760	 2.774	 2.777	 2.839	 2.849	 2.756	 2.710
Servizi finanziari	 1.392	 1.428	 1.406	 1.315	 1.323	 1.369	 1.384
Servizi	 7.665	 8.267	 8.674	 9.106	 9.629	 10.064	10.437
Istruzione	 198	 209	 210	 200	 201	 197	 195
Altri servizi pubblici	 2.887	 2.896	 2.932	 3.008	 3.062	 3.089	 3.142
Fonte: Imprese attive - dati CCIAA

Industria: il bilancio 2007

Imprese per settore di attività in provincia di Vicenza
Osservatorio tassi al 31 marzo 2008 
Indagine relativa alla provincia di 

Vicenza su un campione di imprese 
con positivi indicatori economico-

finanziari

Conto corrente
Tasso franco commissione	 8,66 %
max scoperto
Spese per operazione	 1,58
Valuta per assegni	 3,1 gg. Lav.
fuori piazza
Anticipi su fattura/contratti
Tasso aperto	 4,92 %
Smobilizzo italia
Tasso sbf	 4,8 %
Commissione incasso effetti	 2,97 %
cartaceo
Commissione incasso effetti	 2,36 %
elettronico
Valuta portafoglio cartaceo	4,4 gg. lav.
Valuta portafoglio elettronico	5,1 gg. lav.
Operazioni con l’estero
Tasso per anticipi export	 4,82 %
Spread a favore della banca	 0,25 %
su eurodivisa
Crediti di firma
Fidejussione italia	 0,57 %
Indicatori di riferimento
Bce	 4,00 %
Euribor 3 mesi lettera 365	 4,624 %
Rendimento lordo	 4,188 %
titoli pubblici	

2007	 Var. % 	 Var. %
	 produzione	 fatturato
Tessile 
-Abbigliamento	 5,5%	 4,6%
Alimentare	 2,4%	 1,6%
Carta e grafica	 2,8%	 2,1%
Chimica	 5,4%	 4,0%
Concia	 -9,4%	 -5,3%
Estrattivo	 -2,7%	 -4,5%
Ind. varie	 7,4%	 6,0%
Lav. minerali non 
metalliferi	 0,8%	 0,6%
Mobile e legno	 3,2%	 4,6%
Mat, plastiche	 5,6%	 5,8%
Meccanico	 6,1%	 4,2%
Orafo	 3,5%	 -0,2%
Siderurgia	 12,2%	 8,2%

Industria: il bilancio 2007

Tassi e condizioni bancarie al 31 marzo 2008
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The president’s view

Roberto Zuccato is the new Presi-
dent of Confindustria Vicenza. He was 
elected by the Association’s private 
assembly, gathered at Vicenza’s Civic 
Theatre on 11 April.
Aged 56, married, one son and a de-
gree in Engineering, Zuccato is chair-
man and managing director of Ares 
Line. Located in Carrè, Ares Line is a 
leading company in the manufacture 
of seats for offices, conference halls, 
convention centres and universities. 
He’s also CEO of Ares Engineering, 

of the Brazilian subsidiary 
AresLine LatinoAmerica 
and of Ares Line USA.
From 2001 to 2005 he 
was President of the Wood 
Department of Confind-
ustria Vicenza and mem-
ber of the north-east dis-
trict of Federlegno-Arredo. 
Since 2005 he is President 
of the regional wood and 
furniture district of Confin-
dustria Veneto.
– President, your term 
of office begins in an 
economic scenario 
marked by uncer-
tainty, financial diffi-
culties, economic cri-
sis, sudden changes in 
markets and on the in-
ternational panorama. 
How do you see the 
coming years, for Vi-
cenza’s industries and 
more generally your 
country’s economy?
“The economic period is 

undoubtedly is not the easiest one, 
but even in these hard times Vicen-
za’s businesses have proved to tackle 
the crisis and once again have suc-
cessfully regained their leading role 
on worldwide markets. Our compa-
nies make up an extraordinary lot, as 
they have overcome lots of difficul-
ties. Our companies began from fam-
ily workshops and eventually became 
the engine of Italy’s north-east. We 
have experienced both successes and 
hard times, which we succeeded in 

overcoming, thanks to the abilities 
which our country is known for, i.e. 
its creativeness, originality, the will to 
work and to promote work values, 
namely entrepreneurship, which is 
our real distinctive mark. We are now 
facing tough scenarios, where there 
is bewilderment, concerns and even 
fears. But I believe we have the skills 
and the resources needed to meet 
the challenges of the foreseeable fu-
ture with experience and innovation. 
Once we have reached globalisation 
and outsourcing, which led us to ac-
complish new goals, these challenges 
will increasingly move from prices 
to innovation, quality, safety of prod-
ucts, style, ability to exchange ideas, 
prompt needs, arouse feelings”.
– How can we fully tackle these 
challenges?
We will have to increase our compa-
nies’ competitiveness, redefine busi-
ness rules, strengthen our enterprises. 
We will have to invest in human re-
sources and their training. Our priority 
at work will be the steady pursuit of 
excellence. The size of our companies 
of course will increasingly affect our 
choices but through the Net we will 
be able to match the market require-
ments with our small thriving com-
panies. Many of us have already had 
experiences of this kind, by actually 
creating pocket-size multinationals. 
We in the Veneto have been the first 
to imitate glass making, in order to 
become creative masters, capable of 
teaching and being innovative, rather 
than remaining mere imitators. The 
small and medium-sized enterprises 
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are the core of our Association, of the 
North-East and of Italy: ingenious, 
thriving businesses which have be-
come known worldwide because of 
their determination and skills”.
– In your speech made on day 
of your election, during the pri-
vate assembly’s session, you 
insisted on the will to become 
everybody’s president. A clear 
message of unity ...
Yes, it is, and I do believe in it. The 
way in which I mean to work is to 
discuss and share goals. We must 
care for the enterprises of our terri-
tory, of their needs, their difficulties 
and excellence. We must help them 
compete in an increasingly complex 
market. To achieve that, a work group 
is needed to get people involved and 
share ideas. We must act in a direc-
tor’s control room, not on stage. I will 
especially care for our members and 
try to promote firm actions to the 
interest of our enterprises, meet the 
needs of Vicenza’s industries and play 
an increasingly effective role within 
Confindustria. Members need to be 
found at the core of the Association. 
We must ensure that they can rely 
on our continuous assistance, to meet 
their needs and provide effective solu-
tions”.
– That is to say, the Association 
may be as a benchmark to the 
service of its members ...
That is right. It must be so. The As-
sociation needs to continue assisting 
its members at its best to foresee the 
evolution of worldwide markets and 
economies and to find out innovative 

solutions and global strategies, help 
them set up structures and infrastruc-
tures, research and business support 
abroad. The Association needs to work 
out the means to foster change and 
meet both research and innovation, 
find out the most suitable means and 
human resources and promote coop-
eration and discussion between our 
companies, the most prominent coun-
tries and the rest of the world. The As-
sociation needs to support its compa-
nies in hard times. On the one hand, it 
must set up, disseminate and monitor 
measures to be taken during crises. 
On the other hand, it must support 
generational changes by providing the 
most adequate means to face it. Our 
Association needs to promote actions 
which may strengthen Vicenza’s pro-
ductive texture in collaboration with 
other trade associations. Our Asso-
ciation needs to promote reasonable 
development and safety projects for 
our territory by urging for adequate 
immigration laws, clear rules and ef-
fective penalties, safety ensured by 
the police. This is because protec-
tion against widespread criminality 
is strictly related to these key issues. 
Our Association needs to be primarily 
a trade association: we must say what 
we think and support it strongly and 
coherently, by playing an independent 
role, but not in contrast with, any par-
ties or the financial world”.
– What are the issues at the 
core of your appointment as the 
Association’s president?
“All of them are strategic issues re-
lated to competitiveness and the 

growth of our small and medium-
sized enterprises. We must enhance 
products and services for small and 
medium-sized companies by provid-
ing data and information which may 
help them make decisions, set up 
relationship and promote knowledge 
and advanced business network. We 
must insist on making the current 
fiscal policy in a different way, as it is 
badly affecting SMEs, and easing out 
bureaucracy as well. We must support 
SMEs by analysing and monitoring 
their financial standing. We must work 
out together with our companies new 
development strategies, both in terms 
of quality and size, which may not 
impair their flexibility, capabilities, 
promptness or creativeness.
Training and innovation, schools and 
universities are also key priorities for 
the competitiveness and growth of 
our industries. It is of prime impor-
tance to foster qualified entrepre-
neurial and managerial training. Do-
it-yourself policies are no longer fea-
sible, because nowadays development 
can be achieved only if it is based 
on the capability of analysing, under-
standing, leading a company and in-
fluencing the territory where it oper-
ates. For this reason, we will invest on 
training and on a new training body 
named “Risorse in crescita – Growing 
resources”, to set up projects in col-
laboration with the CUOA Foundation. 
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“Intendo lavorare basandomi sulla condivisione degli 
obiettivi – dice il nuovo presidente dell’Associazione, 
Roberto Zuccato –. È necessario un gruppo di 
lavoro capace di coinvolgere attraverso il dialogo”.
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We must also work together with the 
governing authorities to develop a 
more integrated territory, with a train-
ing benchmark which may match the 
offer of technical and vocational edu-
cation with the offer from universities, 
so as to have them work together. It 
is also important for the Association 
to become member of the Foundation 
for the academic studies of Vicenza, in 
order to contribute more directly and 
efficiently to identify and set up proj-
ects and activities from this promi-
nent educational body”.

Socotherm invests 
in photovoltaic systems
Socovoltaic Systems (Socotherm 
Group) and Mps Capital Services 
bank (Mps Group) have made an 
agreement on financing aimed to 
the purchase of photovoltaic plants. 
Socovoltaic Systems, a joint-venture 
between TSNergy and Socotherm, a 
company listed in the Star section of 
Borsa Italiana and worldwide leader 
of protective coating for pipes used 
in the extraction and conveyance of 
oil, gas and water aims under this 
agreement to promote the setup of 
photovoltaic plants connected to the 
national electric power supply through 
special financing schemes.
Socovoltaic Systems offers photovol-
taic plants with more than 25 MW 
power, used in industrial and trading 
applications, especially in the field of 
Building Integrated Photovoltaic.
Socovoltaic Systems also collaborates 
with the leading suppliers of system 

modules and omponents, designs 
photovoltaic plants, handles all the 
procedures required by the authorities 
to issue permits and authorizations, 
gives financial advice and provides 
turnkey photovoltaic plants.
Socovoltaic Systems intends to deal 
with factories and industrial prem-
ises, schools, shopping centres, public 
areas, sports centres, gyms, hospitals, 
airports, railway stations, farms and 
wineries.
Mps Capital Services bank (Mps 
Group) are interested in support-
ing those companies which intend to 
make investments in renewable en-
ergy resources, especially in the pho-
tovoltaic field, with specific financing. 
They also intend to make this kind of 
financing available to Socovoltaic Sys-
tems, as it is aimed at those compa-
nies which may acquire photovoltaic 
plants.
Established in 2007, Socovoltaic Sys-
tems, which deals in the design, man-
ufacture and installation of integrated 
systems for the 
p roduc t i on  o f 
photovoltaic en-
ergy for commer-
cial and industrial 
purposes, made 
its first photovol-
taic plant with a 
0.75 MW capac-
ity r ight in the 
premises of the 
new Marine Base 
of the Group lo-
cated in Pozzallo 
(RG).

Large umbrellas at the 
Medina Mosque galvanized 
by Zincheria Valbrenta
Zincheria Valbrenta of Rosà specia-
lised in hot galvanization is working 
together with German architect Bodo 
Rassch Jr to make retractile structures 
to cover large courtyards inside the 
Medina Mosque in Saudi Arabia.
The project consists of installing 12 
large umbrellas, with a 24-m diago-
nal extension in order to tackle the 
discomforts of climate changes inside 
the ancient building without any sig-
nificant environmental impact. These 
structures blend harmoniously with 
the traditional stone architecture: 
once closed, they look like small min-
arets and when they are open with 
a slow, gentle movement, they put a 
light roof over the courtyards.
The opening and closing vary, de-
pending on the local weather, as they 
are controlled by a computerized sys-
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tem. The structures open during the 
day to protect the courtyards from 
the sun as the temperature rises up 
to 45 ° C in the shade, and they 
close at night to release the heat 
taken in during the day. In winter it 
is the other way round: the umbrel-
las remain closed during the day and 
open at night to preserve the heat. A 
suitable sensor prevents the opening 
in case of strong winds.
Zincheria Valbrenta galvanized the 
steel core of these structures. Hot 
galvanization is a treatment used to 
protect metals from rust, which is 
of prime importance if you want to 
ensure the safety of these structures. 
The commission carried out for the 
Medina Mosque was remarkable: the 
steel core of the umbrellas weighs 
7,500 kg and is over 8 metres long. 
Moreover, the initial project for the 
courtyards roofing was extended and 
in the next few months 500 tons 
of steel will be galvanized for the 
Mosque structures.

Learning by playing
Let’s cross the frontier in Trieste and 
you can see the Miramare Castle 
just on your left. A bit further and we 
get to St Mark’s square, while on the 
right you can admire the Marmolada 
mountains. Let’s leave the Canova 
Temple in Possagno and the Verona 
Arena. In a minute, along the M4 
motorway, we get to Milan city cen-
tre, just in front of the Dome. Then 
a glance at the Mole Antonelliana, 
a look at the magnificent Monte Bi-

anco and then we 
start going down to the light-
house at Genoa Port. The harmony of 
Pisa’s miracle square, Palazzo Vecchio 
in Florence, the Assisi Basilica, San 
Gimignano towers, the magnificence 
of St Peter’s Basilica. Then further 
south, along the Amalfi coast, Pompei, 
the Palace of Caserta, the Sila. The 
brigde on the Strait is already there 
and here we are in Sicily, jumping 
from Mount Etna to the Temples’ Val-
ley. Let’s pop in Sardinia and the tour 
is over. It took a few years for Guido 
Piovene to write his extraordinary “Vi-
aggio in Italia – Travels around It-
aly”. At Minitalia-Leolandia Park in 
Capriate, in the Bergamo province, 
the journey takes a half-an-hour walk 
amid winding paths and well-kept 
flower beds. You can see all the most 
outstanding Italian sights, architec-
tures, squares and natural beauties 
faithfully built in scale. Altogether the 
park includes a 630-metre tour, a 14 
thousand square-metre water surface, 
181 monuments, 14 mountains, two 
motorways and 2 volcanoes.

Around Minita-
lia – the first theme part of 
its kind opened in Italy back in the 
1970s – there is a new, modern 
funfair called Leolandia Park which 
has been grown in the last twelve 
months, with approx. 30 attractions 
and amusements, with adventurous 
names such as Tiger Mountain, Leo-
Coaster, Cannonball, Electrospin, Mis-
sissippi Boat, Carovana western, Dog 
Pounder, Scuola Navale and so on. 
And that is not all: there is also a 
new area based on edutainment: an 
aquarium with fish of all sizes, one 
of the most important reptile hous-
es in Italy, a multimedia museum 
dedicated to the reconstruction and 
reproduction of aircrafts, hydraulic 
machines, weapons and work tools 
designed by Leonardo Da Vinci, a 
“farm” hosting local animals, from 
roosters to ducks, from goats to pea-
cocks, which town kids may hardly 
see now. The only exotic area is dedi-
cated to parrots, which includes a 
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hundred different colourful species.
This is all about Minitalia-Leolandia 
Park, the new entertainment park 
inaugurated in Capriate last Sat-
urday. The new facility was strongly 
supported by Alberto Zamperla, an 
entrepreneur from Vicenza, head of 
Zamperla Spa, a worldwide leading 
company in amusement business, 
which includes parks and funfairs. 
The company boasts operating units 
all over the world and has supplied 
the most famous amusement parks 
in the world, from Disneyland Re-
sort in Paris to Legoland, from Warner 
Bros to Six Flags, to Universal Studios 
in Los Angeles.
Alberto Zamperla began to think 
about this project 10 years ago. He 
actually switched from the idea of 
traditional funfairs to edutainment, i.e. 
by blending education with entertain-
ment, playing and learning. His dream 
came true as he matched technol-
ogy, fancy, market expertise, which 
make Zamperla the leading company 
worlwide in the field of fun fairs and 
attractions, with investments from 
the Thorus Group of the Tironi family 
from Bergamo, now led by Agostino 
Tironi, already involved in the Minita-
lia park.
Therefore, out of this blend between 
ingenuity and fancy, a new compa-
ny named Gruppo Thorus-Zamperla 
was established one year ago, which 
took over a crumbling Minitalia park, 
turned it round to set up Minitalia-Le-
olandia Park. This is the only organisa-
tion in Italy based on the combination 
of two English words which sum up 

the future of amusements: edutain-
ment, i.e. education and entertain-
ment.
“On May 1, 2007 the Thorus Group 
and Zamperla set up a project 
named Minitalia Leolandia Park – 
said Alberto Zamperla, in its inaugu-
ration speech –. We were left by the 
former owners with a critical situation, 
which we soon had to tackle. Over a 
year we reorganised the whole park, 
had it complied with safety standards, 
including electrical systems and the 
maintenance of existing attractions. 
We worked day in, day out. Now we 
can say we succeeded. The park has 
now completely changed: it is larger, 
more attractive, more educational and 
more enjoyable. Our goal is to foster 
growth and reach 600,000 visitors 
per season in 5 years’ time. In its sec-
ond part, the project aims to set up 
a real multi-functional mall, open all 
year round, which will include shops, 
recreational and sports facilities.
The revival of Minitalia means a lot 
for Capriate and the surrounding 
area, as it provides new job oppor-
tunities. In the past few years, the 
number of employees at the Park 
had significantly fallen, compared to 
the boom years. Now the trend has 
already turned round, and when the 
project has completed, we hope we 
will reach a thousand employees.
“The goal of this project – said 
Zamperla – is to bring back and re-
launch Minitalia which for thirty years 
has been a must for lots of families 
and schools in our country and we 
are now offering a larger park, which 

aims to become in the next few years 
an ideal place where you can have 
fun and learn”.
A winning couple, of course, because 
you do enjoy yourself and learn at 
the same time. If you look round, you 
can see that when passion is blended 
with quality, it is easier to reach tough 
targets as well.

One step ahead
It may seem the usual recipe in suc-
cessful business stories: a few very 
clear ideas which made Mair Re-
search, established in Thiene and then 
moved to Schio, one of the leading 
manufacturers of machines for pipe 
and bar finishing in the world. Two 
factories in Schio and in Thiene are 
located on a 25 thousand square me-
tre area altogether and consist of 200 
employees. 80 of them are mechani-
cal, electric and electronic designers, 
100 are highly-skilled workers and 20 
are office clerks in the trading and 
administration departments. The most 
common foreign languages used for 
work are English, Spanish and French. 
The company has also branches in 
the USA, China and Germany.
The machines and plants for pipe 
and bar finishing are designed, made 
to customers’ specifications and un-
dergo complex cold and hot produc-
tion processes, which may seem sim-
ple but actually they are extremely 
innovative.
Mair is a forward-looking company. 
Well before it became a necessity 
for every business, Mair was already 
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working on ideas such as research, 
innovation and internationalisation. 
Back in 1977 Antonio Pavan and Ma-
rio de Franceschi, both technicians at 
Isotex, began to think that time was 
come for a change.”I had already 
two children and the feeling that if I 
stayed there, I would not get ahead – 
says Pavan.
Mair stands for Mario, Antonio, In-
novation and Research. Within this 
acronym, the full word Research is 
also a trademark they registered over 
30 years ago, not only because it 
sounded good but also to highlight 
the company’s mission, that is far-
sightedness.
“We wanted to focus on the idea 
of research – says Pavan – because 
as technicians we wanted to make 
something new, i.e. to meet the ex-
pectations of the users of our ma-
chines in practical terms. It was not 
difficult: all we had to do was to listen 
and talk to our customers to under-
stand what they needed”.
Here is another key idea: customer 
care, which according to Mair Re-
search means that the customer is 
always right, even though he is not. 
“Our products are not sold because 
they are just fine, but because they 
work – says Pavan –. That is the so-
called job killer, i.e. what automates 
production and ensures more quantity 
and above all quality, thus embodying 
our capability of understanding the 
needs of the operators of our ma-
chines”.
An outstanding instance of that is a 
machine manufactured for Manfrot-

to of Bassano, which made 
camera tripods, thus scor-
ing the early successes of 
Mair. Later, in the 1980s, 
Mair reached an impor-
tant agreement with the 
Marcegaglia group.
Positive ambitions are of 
prime importance for 
entrepreneurs, so Pa-
van and De Franceschi 
have never thought of 
imitating anyone: they 
always wanted to of-
fer something more 
and better. This 
has enabled them 
to rely on long-
standing business 
relations . They 
still handle their 
early customers and over 
the years they have done business 
with the leading steel giants world-
wide such as Lakshmi Mittal and Tata 
Steel (India), TMK (Russia) and SMS 
Mannesmann (Germany).
Most of the pipes made worldwide 
such as tubes for chairs, silencers, 
pipes for water and gas and oil drill-
ing have been processed by Mair-
made machines. “Now – says Pa-
van – we have switched from simple 
machines to integrated lines”. Mair 
makes huge machines which take 
not less than a year to move from 
their design to the start-up phase, 
where every single gear must work 
correctly. All components are manu-
factured within the company, which 
was never called into question, thus 

relying on 
one single supply 
chain and providing customers top-
quality products.
Pavan points out clearly that his com-
pany’s success is also due to the man-
ual and intellectual skills and sheer 
work of his employees. But looking 
ahead remains the company’s key 
idea: “Imitators all over the world are 
trying to copy our products – he says 
–. In order to prevent this from hap-
pening, we are designing and making 
increasingly complex machines, thus 
competing with the huge industrial 
groups from Germany”. This is the 
goal of the new factory scheduled to 
open up once again on the industrial 
site of Schio by the end of the year.
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A new way 
of designing furniture
He’s seventy years old, and he has 
still lots of dreams, but above all he 
knows how to make dreams come 
true, thanks to his innovative ideas, 
which have deeply change the way 
you furnish your home.
Known around the world for its office 
furniture, Estel is a company based in 
Thiene, which was founded in 1937 
by Alfredo Stella. The company is now 
like a five-star chef who can change 
top-quality ingredients into courses 
which suit your taste as well as all 
the other senses.
Thanks to the takeover made in the 
last two years, Estel, which has been 
for years the official supplier of the 
leading banks in Italy and in Europe 
and of car manufacturers, is now able 

to meet any furnishing requirements, 
ranging from homes to ships, to of-
fices and five-star hotels.
But its chairman, Alberto Stella, is not 
satisfied with it. Indeed, the leitmotiv 
for the celebrations of his company’s 
70th anniversary was not only the 
establishment of Estel Studio, the ic-
ing on the cake for himself and his 
customers, but also a new line named 
Design D’Autore, which includes out-
standing brands such as Simon as well 
as Carlo Scarpa, Enzo Mari, Kazuhide 
Takahama, Man Ray, Meret Oppen-
heim. Among the most renowned 
trademarks, now available at Estel, are 
Triangolo, Zeritalia, Sica, R.S.V. P., Arte 
e Cuoio, all of them made by Curvet 
Ambienti in Calcinelli di Pesaro.
“Objects growing out of surrealism 
become masterpiece furniture with 
strong imaginative appeal” explains 

Alberto Bassi, historian 
and design critic on his 
review of the works for 
Simon by Dino Gravina. 
“A heritage of products 
which have trodden 
innovative paths and 
eventually stand out as 
design icons among the 
public and critics”.
Seventy years later the 
company has got back 
to its roots, when Alfre-
do Stella manufactured 
custom-made cup-
boards for his friends. 
But there is a big dif-
ference: Estel is now a 
group with over 650 

employees, 7 factories, also run by Al-
berto’s sons – Massimo and Matteo 
–, outlets all over the world and their 
capability of meeting any furnishing 
requirements, from mass-produced to 
custom-made items.
The company has been lately innova-
tive in its office line with the latest 
collections featuring original design 
and high technologies. The Frighetto 
line stands out for its design and fin-
ishing. Then the Contin line emobodies 
the studio any architect would like to 
have, and it is not without reason that 
masters require it.
Estel Studio is therefore a new way 
of designing furniture, which Alberto 
Stella sums up as follows: ”Studio 
means project and therefore the op-
posite of standard, ordinary or com-
mon stuff – he says –. The progress 
we have made consists of identifying 
what a customer needs in furnishing, 
in order to build around him a world 
of comfort all day long. This world is 
not only made up of objects but also 
of atmosphere and feelings, personal-
ity, taste and cultural hints”.
The ingredients are still the same: the 
early Estel products, their increas-
ingly technological furniture such as 
cupboards, desks, armchairs, parti-
tion walls, sofas, sofa beds, but also 
theatre and auditorium seats, now 
enriched by a new designer line. They 
have all been enhanced by the work 
of architects who are able, just like 
chefs, to choose among different in-
gredients to offer newer taste, atmo-
sphere, colours, light and magic to 
suit all our senses.
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“Over the years Estel – says Stella – 
has always tried to find out new ideas 
to meet the ever-changing needs of 
our world, which is no longer satis-
fied with quality or practicality but 
requires something different: the as-
sistance of an expert to be able to 
convey also through furniture one’s 
own personality.

Chemicals for a clean 
environment
It is a matter of horizons. Since he 
was a child, Roberto Toniolo has 
erased from his mind any idea of 
boundary meant as frontiers and, 
above all, as limits. Now this 47-year-
old entrepreneur from Vicenza, a for-
mer agents for chemical products, 
runs one of the leading industrial 
groups in the world for the produc-
tion of polymers and particularly their 
use in water purification. The group is 
called 3F Chimica Spa, whose head-
quarters are in Sandrigo, and with 
a production unit in Friuli, a trading 
branch in Germany, three factories in 
the USA and agencies in 36 countries. 
Its turnover has lately exceeded € 50 
million, which is double compared to 
the one reached 4 years ago.
The group produces in an integrat-
ed cycle several chemical additives 
such as flocculates and coagulants 
used in water treatment plants and 
in the production processes of many 
industries. These products are used to 
speed up and improve the separation 
or aggregation of substances in a liq-
uid, particularly those pollutants exist-

ing in primary and secondary waters 
and sewage. All over the earth, water 
is increasingly becoming a precious 
resource and it is of prime impor-
tance to take anti-pollution measures 
both for civil and industrial uses. To 
this purpose, 3F Chimica through its 
American branch US Polymers Inc. in 
New York made a three-year agree-
ment amounting to over $ 20 million. 
The municipalities of Berlin, Munich, 
Frankfurt, Atlanta, Las Vegas and Bos-
ton also require their products. The 
Sandrigo-based company supplies 
products for different industrial uses, 
from paper, mining, textile to oil drill-
ing. 70% of its output is exported. 
Its structure is made up of engineers, 
chemists, biologists and experts in 
several areas, steadily committed to 
the research and development of new 
products and applications.
3F Chimica was established in De-
cember 1984, after Roberto Toniolo 

had decided to step out of his fam-
ily’s haulage company, and follow his 
knack for “global” business, to be-
come himself a businessman. He 
promised himself he would set up 
a solid company to develop and get 
access to a share of the internation-
al market dominated by the leading 
polymer producers. After a few years 
spent running a business specialised 
in purification plants, in the 1990s 
3F Chimica changed its course which 
would let it become a producer of 
polymers. In 1998 the first produc-
tion unit named Europolimeri Spa 
was established on a 113 thousand 
square-metre area in San Giorgio di 
Nogaro in the Udine province.
In order to directly face competition 
overseas, US Polymers Inc. was set up 
in the USA in 2004. The aim was to 
manage logistics and business rela-
tions with American customers more 
efficiently.
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That was just the first step of an 
expansion project in the most impor-
tant world market, which three years 
later would lead 3F Chimica to take 
over three production sites, respec-
tively in Charlotte, North Carolina, in 
Portsmouth, Virginia, and in Aberdeen, 
Mississippi.
In the meantime, to enable the com-
pany to fully develop its production 
capacity, the plants and laboratories 
located in Italy were restructured and 
enlarged. Now in the USA this group 
from Vicenza ranks second among 
powder producers. In Canada its floc-
culates will be used to increase by 
30% the capability of exploiting one 
of the most important oilfields in the 
world.
Roberto Toniolo takes 140 planes a 
year but he is one who keeps his 
feet on the ground. Of course, he is 
not the only successful entrepreneur 
who has learnt how to use chemicals 
to clean the environment but he has 
also managed to produce at low cost 
in the USA. Considering the current 
quotation of the euro against the dol-
lar, polymers made by 3F Chimica are 
sold at competing prices, also with re-
gard to those made in China. Indeed, 
even the Chinese buy them. 
What is his secret? Having a for-
ward-looking approach, in space and 
time: “My company would not have 
reached its current status if I had not 
always thought of the world as my in-
terlocutor, even with all the risks this 
insight may entail – says the Chair-
man of 3F Chimica – . We have be-
lieved for too long that both quality 

and Made-in-Italy prod-
ucts could be enough 
to face competitors . 
Now this does not help 
any more. 3F Chimica 
has made a huge progress 
but there is still a long way 
ahead. We will keep looking 
over the horizon, only to see 
what there may be a little 
further”.

An energy roof
Ska has chosen the sun. Based in 
Sandrigo, the company has been op-
erating for 54 years in the manufac-
ture of poultry equipment for breed-
ing farms. Ska has recently been 
equipped with one of the most out-
standing photovoltaic plants in the 
whole of Vicenza and the Veneto, ca-
pable of gaining from solar radiation 
some 60 thousand kw per hour a 
year, thus preventing the emission 
into the atmosphere of 29.5 tons of 
carbon dioxide a year from thermo-
electric plants. 
A 500 square metre area is now 
made up of solar panels. It is a par-
tially-integrated plant whose power 
amounts to 49.7 kw, much higher 
than the one needed by households 
and whose size is considerable, com-
pared to most production units.
“What we are now gaining is both 
saving and environmental safeguard, 
an issue we are quite committed to 
– says Mara Borriero, president of 
Ska Spa –. The photovoltaic plant en-
ables us to cover around 10% of our 

annual re-
quirements. Thanks 

to concessional terms set out by the 
Electric Power Supply Agency, which 
gives us a 40-cent subsidy for each 
kilowatt per hour generated over a 
twenty-year period, we will have writ-
ten off our investment over 9 years 
and by the end of the remaining 11 
years our benefit will amount to ap-
prox. € 330 thousand. We had al-
ways thought of using solar energy 
but at the beginning it was not an 
easy choice to make. A couple of 
years later rules became simpler, so 
we were able to achieve our goal”.
The photovoltaic plant at Ska was 
made by an installation company 
from Vicenza and cost € 255 thou-
sand. The company was assisted in 
its investment procedures by Energin-
dustria, one of the most dynamic 
syndicates in the field of optimizing 
electric energy supply contracts, tech-
nical assistance in energy saving and 
rationalisation.
Of course, the performance of the 
photovoltaic plant depends on weath-
er conditions. When the factory does 
not work, the plant is able to put 
the additional unused power back to 
the network and get it back free of 
charge when the factory starts work-
ing again.




